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lUuJlrìJs. ed EeceUentifs. Signora mia Sorella^ 
e Padrona Ofservandifs, 

LA SIGNORA 

D' AURORA 

SANSEVERINO. 




O non potea più 
alramente foHeva- 
re il mio defide- 
rio , che per la 
gloria d' impiegar la mia pen- 
na 




Google 



na nelle Iodi di V.E.,e ditut- 
to quello , che di raro , & im- 
pareggiabile da tutto il Mon- 
do in Lei s ammira > che té 
bene per la debilezza del mio 
fcarfo ingegno j che fi riftringe 
in xrx)ppo brieve confine , non 
mi conveniilè di tentare volo 
tanto iùperiore alle mie forze» 
ad o^ni modo tratto dalla dol- 

O ; • • 

ce violenza ^i:he mi han fatta 
fempre T alte , e chiare Virtù 
fue,non mi fon punto ritirato da 
sì grande 4 egloriofa intraprefa. 
Egli è vero bensh che non poflo 
iperare d' e(Ièr giunto alla nobil 
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meta , pofciacKe eflendo tan- 
to fublime il merito di V.E., e 
tanto fingolari le doti >.chó 
adornano l' animo Tuo > con le 
quali di gran lunga Ella fi la&ia 
a dietro tutte quelle del fuo 
feffo , e rifplende » come il più 
chiaro ornamento , e raro pre- 
gio deir età noftra i era dovu^ 
to » che da penne più k»lle- 
vate della mia , veniflèrò ma> 
nifeftati i fuoi fregi , e cele- 
brato il fuo nome .Nulla pe- 
rò dimeno , confido , che la 
generofità dell' E. V., che così 
perfetca fra \ altre, fue qualità 

n- 
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rifplende , non habbia àd ifde- 
gnarQ della mia arditezza, c 
faprà* non foìo compatire la 
povertà di quelli pochi , 6c 
in<fclti mici verfi , che la pu- 
rità del mio cuore le dedi- 
ca } ma anche dove j con la 
fubhmità del fuo ingegno . 
con cui Sk è refà tanto chia- 
ra nella celebre Academia de- 
gli Accadi , conofoerà , che la 
mia vena fia fiata infipida , 
^ (carfa , c'I mio intendimen- 
to debile, e fiacco , non re- 
fì^erà d' appagarfi deli' arden- 
te , ^ hane^bo •defidecio , . che 

a SÌ 
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à si bella ; e hobil opra m'ha 
ipinto; potendo dire con è|uel- 
la gran Donna: 

Qual pojfo^o céMojt come il ver U vuole, 
No» fe ne /degni il vofiro animo sitero, 

Ch* io air incontro trala- 
fciando tutte quelle accufe » 
eh' altri porrebbe appormi per 
haver olato di volar tant' alto, 
refto tutto pago di me ftef- 
fo,e del mio ardimento, baj- 
flandomi la gloria d'haver pò- 
tuto con eflb dare all'E.V.ijn 

picciol fegno della divozione 

r. o ^ 

ael- 



deiranimo mio » e palefare al 
Mondo ( cofa di cui più d'ogn 
altro pregio mi vanto ) che 
fono.; 

^ ^Dì V. E. 



Divotili.& obligatirs.fcrvidorcc fratello 
i Paolo di Sangra* 
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NICOLO- SERSALE,., 

A CHI LEGGE. V'tÌ!S'=>'' 

'"^^^^^^ Vova materia di ammirazioTic > e 

di dilato ti/t al>prefcn!a , cortefi^ 
Leggitore , nelle bofiefle > e leg- 
giadre Rime dell' Fccellentiffìmo 
signor D. Paolo di S^vigro, Duai-^ 
dt Torremaggiore . Furono quelle 
fcritte da lui nell'ozio d'una State', 
e crefciute in numero haJievoU per 
comporre un uolume -i/e ne Jl avana 
frale angujlie d*un forziero^ prive di queljplendore^ e di 
uella univerfal gloria j dilla quale fono fenza verun du^ 
io meritevoli. Colpa della fua troppo cafìigata modefiia^ 
la quale niegava alle fue bonorate fatigbe quella dovuta 
lode-, che riceveva tutto giorno da color o^ che havean for- 
tuna di leggerle, e di ammirarle . Oltracciò infino a que-^ 
Jl^hora non fi è lafciato indurre a public arie con lejlampe ; 
perchèt ejfendoegli in varj^ c profondi fi ud] impiegato tfti- 
mava vana 3 e debole quel pregio^ e quella glori a che da^ 
poetici componimenti poteva procacciarfi . Pure alla per 
fine fi è contentato a ricbiefia di Letterati huomini ponerle 
fotto il torchio , e far loro godere quella luce , della^ 

b quale 
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quak elleno fimo iegnìJpme-iCome parti del/uo farà,Jeelfdo9 

ed elevato ingegno . Ed in vero di quaVapplaufo non è egli 
degno l'Autore, ti quale, trattando in tutto il libro un J'olo 
argorrientosfi dìmoftrafecondìjjimo nelle varietà delle^ 
invenzioni, profondo ne'fentimenti tratti dal feno della^ 
Fiatarne a , e Moral FilqfofiA ; e neW i/piegamento di effi 
facile infieme^ e felice-^ così nel maneggio de Ile figure ^come 
nella elezion delle Jirmole , e delle parole ? Edo 9 /e 
tfempto di detto Signore^ tatìigli aninei nobili j e getterofi 
oaleajferoilwrturfo fentioro delle buotie Lettere , certa* 
mentii ebt^ ritornando a qu0a età i Mecenati > fotto 
l'aura della Ur protezione canterebbono di bel nuovo gli 
OrazitoiMarom. Si non vorrai su concedergli quella 
hdet che i a lui dovuta^ endorè almeno > ek faprai di/en* 
eierlo dalle calunnie de'muMici ^ i quali altro non fanno^ 
che eenfurare le altrui Opere , fenza confiderare ipropry, 
dtfcttt-i più dalla rahbiofji invidia che dalla verità fii'- 
molati , Poni aduuque^ corte/e Leggitore, fotto i tuoi pur " 
gatif/imi occhi le preferiti Rime, e fonficuroì che non potrai 
fe non ritrarne non ptcciol frutto^fcorgendo in effe dipinta 
al vivo una vera l mmagincy d'ogni più rara^ ed eroica^ 
virtiì adornata^ in cui, come in terfo fpecchio ciafcbeduno 
rimirando fi » potrà oltre il diletto » cbe dalla Divina PoC" 
£a proviene t apprender li vcronormi eli virtuqfamcntc^ 
^^perart. Vivi felice. 




Emi- 
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EMINENTISS. E REV. SIGNORE. 

HO letto coB»iidaiiieiit0dl V. £« le Pocdc del Si-, 
gnor D.Piioiod! Sangro Duca di Torrcmagsiotcjr» 
nelle quali noo foto 1900 trovali cofa alla Santa Fcae> & a 
buoni cofiù m! contraria; ma uh fabHnie carartete di Liri- 
ca Poelia» che mpflra a tutti i Poeti del Cattolico Mon* 
do» die bea li pu<^ poetate* ft acquiftarplaulb* e lodo, 
iiraza dilungarci non mcn dalle regole dell'Arte Poetica» 
che da quelle della modeftia) lo giudico perciò degno del* 
Jeftampe> edeirapplaufo di ogni vero Letterato* fé cosi 
parerà a ìì'E, V . a chi bàcio httoSlmeote la Sacra Porpora* 
Kap9Ji I Occenibre.1698. 
Di V. £• Divotifs. ed obligatlfs^Ser vttore* . 

* CanonUo D. Emanuele Cicatellu 

Attenta rela^^floe. Dam. Canonici Revifocis, quod pof- 
funt imprimi, imprimantiir, die i ó.Décemb'rls rtpsi 
JO;A. MLI^vmuS VIC. GEN. 

Cm» ù»]aimmni ée *4mnM Ùef* 

ICCELLENTISS. SIGNORI:. ' 

PEr ubidire a'coinanda incuti di V.E. ho lette le Pocfic 
di D. Paolo di Sangro Duca di Torrcmaggiore, e ncf- 
funacofa incfìTe ho ritrovato, che alla RcgalGiuridittio- 
ne, oa'buoni coftumi Cu contrario; anziché le ftimo de- 
gne di comparire alla luce, tra per la varietà , e bellezza., 
degli argomenti , /'opra un folo. foggetto , poeticamcnto 
cfprcfTi,rcnza mai allontanarij dalla Modcftia,e dall'Hone- 
ftàjCon le quali vengono foavemente trattatile per lo non 
mediocre diJctto,che a'Lcggciin,& vii l'Autore non volgar 
gloria faranno per apportare . Na^-oii i . Dctembrc 1698. 
Di V. £cc. * HwmilWs.c dìvotifs.Scrvitorc 

. TiìcolàSerfale. 
Vifa fupradi«5^a relatione imprimatur» óc in publicationo 

Xervetur Regia Pramatica* - 
GASCON K. AN&RfiAS6I R. GV£RR£RO R. 
MERCADO R. 
ProviAsm per S.E. Neap. 5. Deceikibrjs rtf^s. 

Spi&, 'JiniuMs nw interjuit» MaftelloHMsm 
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VARJ COMPONIMENTI; 

' IN LODE DELL'AUTORE. 

Dei Signor D. T omsfo i Aqmno 

Principe di Cafitglionc. 

BEn il dovca dai Ciei prqio immortale 
A l' alta Donna ; e ben dovrai! al voftro» 

Di canti fregi adorno altero iachiofiro 
Alto fubjetto a si ciitar' opra eguale* 

• ^ 

Spirto gentil 9 per cui poggiando hor Tale» 
OJtra le vie del bailo ombrofo cliioftro, 
Sua Nobii fama ^ e non di gemme / ed ofiro> 
Ma d'onor carca lior va battendo l'ale. \ 

Già verdi lauri, e cari mirti a Tombrat 
Novellamente a'noftri colli intorno 
Veggo* e di vaghi fior la riva ingombra 

Del bel Scbcto ; ò rammcntcvol giorno;, 
Che lei ne die del fuo mortai fi fgombra9 
EU chiaro ftii , d' ofcura invidia a fcorno. 
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Del Signor D. jintonio dì Sangro Mar^ 
che/e di Caftel nuovo , figlio 
dell Autore.^ . . 

EFIGHAMMÀ, 

Vibrata! folli f Jovis Ales ad IBtbera pcnnau 
Solis in obtutu lumina fixa tenete 
AVRORAM tuy Phctbeos virtute corufca 

Mquantem radios , cernere mente paras. 
Sublimi que adeò fertur tua Mufa volatUi 

Eximiis , ut pra Vatibur unus eas* ' 
Ton} fequor . Numeri s ut Dum cantata triumphat 
Illa tuisy pennis inftruar ipje tuis. 




Del Signor D.Nicolò Serfale. ' 



Entre de la Gran Donna il nome » c'I vanto 



Veggio per le tue Rime cfprctfo'in carte> 
Tua virtò ammiro, e ftupidifco al'arte. 

Che del Cigno di Sorga agguaglia il CanioJ 

• . i . . . i 

Per lo tuo ftil Coftei s*erge cotanto / 

Ne la più chiara, « più ferena parte ; 

Del Ciel > eh' a dietrp iaicia^ & in di/parte 

Ogni altra, eh' ancor veda il frale ammaoto* v 

■ ' • ■ ' ' ' . ."^ • 

Ma veggio ben , che più fublime , e adorno 

II tuo canto fi rende, c in alto faléj - - 
Ove il nobil Suggetto a fe il richiama. 

Perciò riceve, de Tinvidia a fcorno. 
Ella da' ver/? tuoi vita immortale, 
E tu da fue virtudi eterna fama* 





Del 



Del S^npr JÌgofiino. ArrUwi 

SE quel dc(Io> chc'i cor m' invoglia >cacceiid€;^ 
Potcifi: msd cane' aito» oltre il coftumc^ ^ / 
Alzarmi ore il bel «biaro ,.e nobii lume , 
Di qucft^ altcM Oomu^ 00^ fiff^^e. :, . 

' ■ 

Farei , per '^quanto opra mortai s* c(kntlc> - ^ 
De'ìiiói grati pregi eterno ampio volume 
Conforme ai voi.de le fue chiare piume»' 
Ck' onda 4i nero oUi6 noo ciiopife » e ofitlìde. 

Ma il dolce ftil de' voflri detti carml^ 

Ch'ora fra noi di Lei si chiaro s'ode» 
Degn'à ibi » 4cl^ di luU.aJco tifyfW* : ^ . ' ' 

C&e ben £iranfi eterni in earte» e ìu marcii . 
L*alto foggetto , c Ja fubJiipe lode: 
Talché ciafcun di lor parli» c ra^iom^ 
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Del Signor Domemco Spada. 



OSc pari al difio foffe T ingegno, 
Che tardo , c pigro al Cicl non sà Icvarfi» 
E quefto ftil , che d'ogni lode è indegno^ 
Potcffc dal fuo fango al fin purgar/!; ' 
ForH ardito potrei con picciol legno [ 
Fuor di là girne , onde non può varcarn> 
E de le lodi tue dentro il profondo > 
• Mar > farci forfè un di Tifi fecondo. 



Poiché tanti, e si grandi ^ e si fublimi 

Son quei pregi, onde carco al Ciel ten'fafly, 
E di quaggiù fra' fpirti eccelfi, e primi, 
Fai pompa de le tue glorie immortali) ' 
Che fra gli abiflì più profondi , ed imi, 
Cade chi preflb te /piegar sà l'ali.*; 
Ed abbagliato dal tuo vivo lume, 
Rcfta > radendo il fuol, con tarde piume. 

Na- 
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Nafcefii 4 e più » che al (ol, tu gU occhi apriiU ; * 
De h verace gloria al vivo Solei. A 
£ fol de la virtù fucchiar' ambiflr 
Il latte )tquftl /ua vera ì e .notali pfole^ 
, De la bambina età tutti fuggirti - 
Gli icher2i^ e quanto il Mondo ofirir pur fuole: 
£ ver l'alpcrtrc) c difaftrofa cima» 
Gifli fi:a Talme iUu(lri > Anima prima* 



Quivi di poro iplrto» e dì quel vero . : . /..I 
Lume» che informa ie terrene menci» . i 
Tutto fecoado 9 il faero <erco feadcrO' • - 

t Fcfti fonar d*armonioii accenti; - • 
Da le ceneri fue riforto Omero 
Parve in virtik de' tuoi dotti coucentit 
£ di Mficrva i già sfiondati allori . * 
Sol rinverdir tuoi nobili, fudori* 

v.:: e Ma 



r 

té. 



Ma fea. janti tuoi prcgi jil j^regip intanto 
Maggior fol fìl» che 1 tuo porgato ftilc 
Non volcfti adoprar per baffo vanto» 
Ma foi per c^lsbrai^ Dodoa Geàcik^r ; 
Che fc fra quante intòffio ban frale amitiantb, 
* Alma è. colei «iiàra da s&uuro a Xilci i i: ì 
Era fol dd CUD ftU degna » c dom • 
Di tua divina oicnte cffcr .l' Idfa. j . • : ) 

£lJa al tuo ciaii€<^ cm fecooda vita : * 

Porge virtù per fai ti illuftre , e chiaro: 
E tu qm.y««^iAobile» « fpc^^iac . : r . i* 

La porti in GicI d'ogni grand'Aliiia .a paro» 
E quanto cUt a cantar ti detta» c.inokat . 
Tanto' te readt ttt d^ooof fiiii racoi * • .. 
Siche tu per lei grande» e per te quQlh >^ 
Siete mìracèl (tat* l'yeti aéveiJa^. 



Non 
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X 



Non s' adi mai tra- le Selverte «nt^QC 

Di Parnafo fonar canto si gratoi 

Onde i Cigni :piìi dolci 9 e le Sirene 

Il primo vanto infra i Caotpr t'han dato; 

Già le felici 9 e fortunate arene 

Del fuol , che ben per te refi) è beato 



Di dolcezza novella ingombri , e lieto. 
Chiami a gioir era Tonde il bel Scbeto. * 



Ond' egli al Ciel alzando i baffi ]umi> 
E pollo panfa al (ufurrar de V onde; 
Chi maledice, farà, che tutte allumi 
Le piaggie mie^ Qy^Adoquigtuofe» e4'ondc$ 
Chi'gir fiiperbo In mesca a eénce fiutili-* • 
Fammi f e fa. rinverdir qu^fte mie fponde? 
Ditelo ò Òieli. E quivi ali* iniì>roviro» 
Tace I e per gioja appar da Xe divifo. 





C 4 
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Del medefmo Sf^hor Dmettieo Sféis. 

OUarhor velo fotti! fia , che circondc - * 
Lume ) che fparge i faci bei raggi ititorko > 

Ei di luce maggior diviene adorno; ' '-^ 

OifcRo piii largo il fuó fplcndor diffonde. * 

« ■ "\ 

* ■ . ... . . j 

Cosi l'alma tua bella » onde s*iofonde 

-» .... • 

Spirto al tuofk'ali che pur del Cielo è (corno» 
A lui dà maggior graziai e quindi il giorno . 
S'apre a chi chiufo è in cicche no Ai immonde. 

5' inalza poi da quella baflEi mole 

Scorco da sì bel lume cccelfo, e vero> 

E poi feh paflà'ohrc k vie dd SoieJ ' ■ ' ^ 

... • » ».i 

E mentre tutto è.fifo uman penderò . ^ > 

In ter|[ena funbianza, ci capii volc ^ . 

Ne grand' QWac.tt fommo ^utof: pcin^ciio. 
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DdSig.D. BartolomoCirafoU. 

m 

MEntrc con ftile al gran concetto cgoalCf 
Signor , de l'alca Donna a cantar prende 
Tuo ingegno» e del ben chiaro» alno » immortale 

Pregio , ch'in lei fovra il fuo fral rifplendc* 

Cotanto verfo il Ciel (piegate bai l'ale» 
E'i bel defir tanta virtudc accende» 
Che gir con egual gloria altri non vale 
Là dove il nome » c i mcrto voftro afccodc. 

Per voi ne va fuperbamente altero 
Di nuovi fregi il bel Sebeto adorno» 
Più che l'Arno » la ^ga » el Tcbro ho( chiaro* 

Felice etade » a cni di mòrte a fcorno 

De roblio cieco » tencbrofo > e nero» 

D'un dono è laigo il Ciel si eccelib 9 e raro^ 



D. Thm* Béri Sd€trÌotis. 

EPIGRAMMA. 

» « 4 

% 

FAmé fiiu medita$A tu4 dare murmura laudiy - 
€àner€ inginii m^^fifs bet^ta tui: 
Ore tubam , & pknis f urgenti peHore bt{C(is . 1 

Jftfiat , non apfum reddidst tUa fonum* 
JEgra doUt y 'pudibonda fiiit , turbata gemiftit^ 

Et queritur votìj obvia F^ta fuis, 
Mox ubi Pierium refinant tuàpUBra canwemt 

Tcsmineumque alto coficinis ore decusi 
Tùm vero futfomjà nofpé uoitUét/taai ^«r» 
Proiicit tmpatiens ara catma manui 
• Mqui ait ^ i 'mnc^ pondut iuffs , mea òuc$ina | vatit 
Non alia ad. laudes ^ guàm.Jua ^Mu/a Jatis^ 
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' Del Sig, Domenico Andrea de Milo. 

t.'AIta beltà, che quaJ hcoìlaL, fplendc> 
^ Ghiufa ia criAallo rilucente , e chiaro» 
Con le virtù > che di lei vanno a paro. 
Onde la noftra età s' orna > e s'accende» 

Prima per te> Signor» su T Etra- afcend^ 

Fra quante i facri Cigni al Ciel n'ajzaro; 
E'n tua virrb tiel Tempo il dente avaro 
Non ufcrà con lei le fue vicende. 

Cada pur la fua fpoglia inferma , e frale, ' 

Ch'è polve» ed ombrai <^ fecco al £n fi fcerna 
T Qifsl fior^ cbe'l volgo a innamorar fol vales 

Che la parte più nobile 5 e fuperna, 
Lieta » e licura > avrà vita immortale» 
Come nel Ciel » ne le tue carte eterna. 




VAih 



L Autore M Signor Princife di S. Severa 
D. FraMefco d$ Sangro fuo Padre. 

MEntre i fiiperbi Em j 
Del Rè dc'Jidi a depredar correa 
Terror di mille Regoi i avido Cico$ 
E de' nemici acciari 

Crefo il lampo fatai mcfio vedeai 

Privo di Tpeme» aflèdiaco ia gfroi 

Già le fijiiadre s'aprirò) 

Tra mille fpade il varco » e in pociu iftanii 

La ina Regia inondar Cavalli ^ e Fanti. 

Piangca con Crefo il Figlio, 
A cui Natura imprigionò la voce* * 
Ma del dal padre Tamor diede gli accenti^ 
Mentre in alto bisbiglio» 
Cerca al fiio genicor nano feroce 
Togliere con la morte 1 gran tormenti» 
Difiè» Barbaro Tenti» 

Kon ferir» quefti è Crefo; c'I fè loquace 

figlio il vero amor fodo, c tenace. 
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Tale amor Signor iqèoi ^ ol . c - * * 

Non fo] mi fa loquace il cors la linguai 

E gran dover» vuol, ch'io 

Gli oUifibi j c' hò con voi /picchi, e diftingua, 

Scritti al mip cor, come $u dura, cote; - 

Se quanto altro mai puote 

Figlio ottener, da. Genitor pietofb,' ' ^ 

XoAto hò da voi , che mi fà gir faftofo. 

Del mio ruftico ingegnoc:;: , /j.i 
(Se óóii ^inintà daivoirpórgatoTs e netc^} 

Qucfto aborto ìndiftinto io v'q£ioi Àn ^OQO. 

Ben quello è cambio indegno 

Di quQl j ch; in. me prodiiHc, il* irofirò iilfiftte^- 

Mercè di cui, ifon tutto qucl> ch^io fono; 

Ondalo nulla vi dono , 

Con ,4aj:yi ciò , che r intelletto loftò ' • 

S' orna y ir tti , qué^a <^a voi conofco. 

Non vi j&rà per qucftofii-ic. ' 

Sdegnar quella dcl cor pietà (incera^ | 

De la mia ri vtrooaa* un' argomento, 

S'anco con ciò v'appretto 

Semi di gipja ìq fcn tenera, e vera, » * - 

ic .^rciic mi oìi^^rti a nóbil'obi^ ìnftÀ'to, 

~ Meo- 
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Mentre Signore» io fcntòi: :i 
Che farntì Vegliò» Figlio» a vcdrAnileì.^ - 
Sol può virtù > eh' ogni alerà coik è vile* 

Percià ^PP piede incerto, ^ 
Qu€ Ao calle calpefto ardito » c fytto * ' 
Per quello girne a pellegrina meta» • - 
Che fe condnrmi a l^erto 
De la gloria non bafta un tal penflcro* 
Se'ì fiacco ingegno a confeguir mei vieta» 
Sarà pur Talma lieta • • ■ ' 

albergare il defio, che baftante. , j 
A regolar la aoflra vita cmp^. ; (j 

E ciò potrà fottrarmi V 
Da pu^i^iure del vizio homai comune» 
ii veleno di cui 'gela ogi^i còtti^ 
Trarrò da qucfto l'armi, 
Con quai mi fehernirò da T importune 
Tirannie del detfin» daPifier rj^ore» ' ' 
Anzi al cicco furore» ' -.r 
Tale il iror s'^oipponà di valor pienp^» 
Che temerà di pcoetrauili w iejiiip; . ; 



i 1 



Mi fpinii in qucAo mare 
Sotto gli ^ufpicif Volici glpriofi, . ' ^ 
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E voi m* eirti per MacftrOj c I>Qcc> ^ t: 
Ad imprefa volgare . .-r 
lì cor non piegarà > cui si felici 
Norme di vita il vóftro cfcmpio adduce; 
Voi farete mia lucè, 

Che fcorgcrà miei pafli a fin giocondo, ^ ' - " 
Perigli obliqui fcnticf dì' quello Mondo* 

A voi dunque Ci deve *' ; : ■ 
Frutto degno d'honor> fe mai ne rende 
Qudfti da voi ben irrigata pianta, , . ^ " , 

.Ptìrup. gloria non lieve : , , ; r 
N'havctc ancor, fe il voftro humor H fpcnd 
la produrr' opra sì pictofa , e fanta, 
E l'ingegno fi vanta ' ' 

,Più di quello rplendor,.chc trae da Voi, 
Che di quel, che puon dadi i p4rti fuoi. 

Hbra afcoltate allegro 

Il canto Voi di giovinetta Mufa, 

Che quefte note a balbettar* impara; 

Al baffo ingegno , ed egro 

Da Pcrmcflb non è qucfta trasfufa 

Vena, che corre ancor torbida^ c amara; 

Pur la purga, c riichiara, 

^ - E cor 



Voi , che leggete qucttc incolte riW^^ié ^^"^ 
Doye qaàfi ine/pcrto » ic vii Pittore . 
Colei tento omit>reggiat) )di cai maggiore: • 
Cora non. fv) giamai 9 nè piM.fubUinci - 

Poiché lo 'ngegnoy e l'arte non cfprjme' 
Quello 9 che meglia elprimercbbe il corCi» ' 
Non ftixnatg. follia , fuperbia , errore, . ; * 
Ch'io per si chiara imprcfa habil mi Aime. 

Quo /lo ardito defio» chi me l'unptcflè» . 

Gradirà > come fimììc alli Dei,; . . ; . ' 
£ fcuferà k mie forze dimelTe* 



E ho fermi' ipeiiic <}1 cor ( benché di Ui 

Siano umìhnentc Taltè glorie cfpreflè) 
Cb' ella dia fomma gloria a' verH mici. 




* ». 



In 
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IL 



I 



N un CicI di bellezza hoggi s'ammira 
Non dubbia luce ad adornar TAurora, 

^ • . • • • • 

Che d'honefto rplendor fulgida fpira 
Raggia che 1 nofiro mondo illuAra> e indora. 



A rcgifirar fue glorie indarno afpifa 
Human penfiers degna materia fora 
Tama beicate alla celere lira» ' « * 

' A cui col canto '£]>arcggia ancora: • 

Gloria del fccol no/lro > unica Idea ' 
Di fcnnoy e di valor » d'almo coilum^ 
Ed in /pogliit mortai celefle Dea.. • f 

Degli eterni rplendori un raggio, un lume 
Da lei vibroffi ) e tra mio cor dicca: . 
Viva imago è xofiei del dlvin Nome* 




A i Tom* 
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AI fytimii ^ -fiKlp e modriiafi pregi. 
Ci» in ce> DoQcu Hcalc» il moado ammiri> 
Forà' boA. M>ca la ftnaiice ìitét 

Di cui vica f cli'aocpc Tebe c i'ottd^ f ùcgji* 

Il chiaro fangiie de' Savrajii ^égi, \ * 
Ch'tneornét tuo gran pettìM? Miei c girft» 
E maeilace > che dal voJcp fpinat • ' 
Egitti <t ceiid^ 4 gii ^In fpirù egregi . 

« 

Onde uè 41 mkì ì «è maaUfi ingegnof 

Che più Acl Tuo fapei: alto prcfumC) 

Può concetto £)ciMr di te ben ^i^o* . *. 

L'Arte in van fii tar.bor^tfplie fi^co^ruaio - 
Può dipinger/! il Sol , uia non a iègao/ 
Che fo&é^tB §lla pittura il lumel . 




A 2 Dicca 
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IVI 

DIcea di Pélk il Magna 'ik<^ Srgn<»rés ! 
A cui fu brcrc fpatio , c poca cena 
Ciò t eh' d gif cQa iai;(Ua jodiia; gii^r4 . : 
.SotcopoTe al'fuo rdecfìro-^: al Tuo valore: : j ivi 



Scalpel Lifippo^ Apeile ha fol : colore ( : 
' D* efpriniér qneAo > ioetmciatcerfci 
Volto di\rin> per mai non gir fottcrraj : n •£ 
C havretn ambo nell'opra ecenlo hooore* i 

Ma fc Apeile^ e Ltfippo al feeol ooftrò 

Vivcfrcr> non havrian d'efprimcr arte ; . - 
doftei» d'agni vircù/aperbomoArar > : .1 

Se la ficiTa'^ nama v Jcht CQhìipJit^^ n / * : '.'t 



Qupfi' opra si pecfttu m ogm parie* j ì. J 




Poch'anzi 
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^ Voi garrulità , armQniòfi augelli ; • 

Timidi, ^iiivtì iasn de glé «tbofcìeUi :ì 

Non fcioglicfte dal fea vocq canorai ... 

• 

Et hot che Ja foavc, humida Aurora 
Co' rottili de'n^ aóirei p^nnelU . t 
I monti ipdora , e ià pju cWari, c belli, 
^^Sm\à'Afa^Qm le; valli, e t'of^ - J 

Perciò ajei,]tribucace allegri , humili : 

QBpl.(;bficy« eiaiictt ae data il vtutè. 

Ma fe aicoltafie CQdipm.doloi-iiili 1 / 

Anao^E,^'piii gentil cantare alquanto, . : 1> * 
OWiarcgci yQ^i,J>aflÌ^.c.iiili , 3 




VI. 



H tra le più più gcntH , foavi a c belle, 



Bella, gentil > foave alma Sirena^ 
Et una, di coloro > onde s*aflFrena, 
E regge l'alta, patria delle /Ielle* . ' > - 

Alla voce, allo Ail» che dolce fvel/c 
I cori , e i fcnfi ftupidi incatena, 
Effcr già tu non puoi cofa terrena^ ' ' ' ^ ' ' 
Che tai qui non fi crean voci, e favelle; 

Non ponno oblio più grave , e più profondò 
Ber Talme nella tazza ampia celeftc 
.Pf 14 d'inforniate il fral , terreno pondo. ' 

Anzi lafciando I* caduta vefte, ^ > ì : 

Come invitate al lor promcfTo mondo, 
S'alzan nude d*atfctci , agili , e prefte» ■ ^ 





Digiti 



VII, 



Tu già eonofii 9 o bella A.tft ot aì e téco 
li mondo ancor > che non ban paragone 
Le tue belle» > e'I dolce mo (èrflfoiìe» 
E che indegno di ce fia il mondo cieco» 

Non ifdegnar peròj ch'4in dcbirEca 
Io Accia alla cornane opinione; 
Che ti colma d'applauda e ti ripone y • • 
U' d'iAvidia ton puo.lo.f9iiafdo bieco» - 

fi le la «pm« mfiuMiOut^ tmuMm • 

Mia penna, non può farti immortalCj 
Con^e quel di vittù dio bel monile; * 

Pur dica aUrii cofiur nò», b^bbe pgitalé 

Al Tuo foggetto (Ingoiar io ftile, - • 
Pure é gloria» e a me di ciò non cale*» - 



Vtll. 

DI Pericle j c Pififtrato gli Accenti, ' " ' ^ 
Qnancuuque ordirò alla lor Pacrù Atcue-^ 
Servili » iodegoe , « bubàro catene^' i * : : ! 

Non fur così facondi} cisi potepzuÀ l 

Nè pur d'Amonlo? che a'fìiiniOri iaccaci 
A corle tuttq i) fangue dalie ycde> 
Con parole di mei •> di piacer piene » ' * : » 
Snervi le .dcfirjE^» c reic i a>r ckineaci.' 

Quanco» o gran Dooiui» ogni eòo versoio fgnàfdd - 
A ciaTcìH)' alma 5 e da afpra 5 e feroce, : ^ 
Ordifce giogo ia.ua dolce» e gagtiaidOb ^ 

£t un petto che fti/ph d'ira attocc» ' • 
O che freddo in amar» fia pigro» e tardo * 
EiUague^ ìnfiOTBM Wi tua dolce voee* ^ 




Ob 



Digitized by Google 



9 

IX. 

OH nobii, degno? e gloriofo germe 
Di quel valòf) di che già il Mondo è pieno 
Ch'ai gentil Lazio, anzi: dell'Orbe in fcno>: 
Di pietà, di trofei, veiligic ha ferme. : i. 

Che armato in guerra , o pure in pace incimc -, 
Fu lodevol , perfetto , invitto Appieno, - . ^ 
Che di glorie Normanne il bel Tirreno 
Empierti, c le contrade ignote, & erme. 

Che ftupor, che si ccccIfo > c gloriofo 
Serbi in te cor , che ad ogni opra fovrafta. 
Se per fanguc fci chiaro , alto, e famofo. 

Nè qucda fola gloria a te pur batta. 
Di tai virtù Jo /pirto gencrofo 
Armi , eh' a gli Avi dai fama più vada. 




B In 
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IN vifta non cosi leggiadra» altera 
Pcntafilea comparve a Troiai intorno» 
Nè pc i Campi. Latina portando fcorno 
A l'avanao Trojan Camilla, fiera; . 

Come tu » con gentil dcftra maniera) 
Con volto altier di mille gratic adorno,' 
Spargendo rai più chiari affai del gioiuo, . 
Freni figlio gucrrier di, Madre Ibera. 

Alla tua dolce > impcriofa voce 
Aggiugnendo al natio novello ardore,. 
Ei divien più bizarro, e più fcrpcc. j .y^ 

Batte inquieto il fuol > <iuafi roflbrc .... 
Rabbia > eh' in Ciel Piroo fia più veloce. 
Mente' cgliancora è condutcier d'Auro a e.^ 




Come 



Cóme ili tarm di gemme» c d'oro ornati 
fi cinto il crin di porporine roC:, . 
Fugando Potnbrc torpide > e nojofie .-: . :. j 
Nel fopremo del Cicl vago ftcccato; ^ i 

• 

Defta l'A u r on a il Mondo addormentato, 
Verfando vaghe perle > e ruggiadofc> 
A mirar le fémbianze laminofc 
Del Sol , di vaga luce , e lampi ornato. 

Cosi tu bella Aurora» c non ia«n bella 
Di lei , eh' in Cicl con quel raggio fuperno, 
Che fpunta dalla tua gemina ftella. 

E col bello del corpo , c dell' interno 
Ciafcuna Mente » e fia de* fenfi Ancella, ' 
DefU il bello a mirar del Sole eterno. 




v4tt%* 



B ^2 Non 



Il 

NOn pretendo , cU^JlimliX^.fW momH .--^^ 
SoU degna d'honor) ,ch'4KliaUfp iìnc^ V^.»^ 
Che a compiacer me Ae/lp j io le jdiWnc -r 
Tue glorie caftti> e le vIrtJi jtpm<w:talK IvM 

Sento in me fpmhU c violenze talir: - A'i j n I 
Ch'io non porto tacer si pellegrine ^ - i 
Bellezze altere > oltre ogni human confine,'; 
E fembran qucfli in fnc moti fatali^ ■ ^ . r j 

E' forza del tuo merto> & io sp bene,; . 
Che nulla fama havrai ^u- dal mio Canto» . 
Kc a m« fama fperar da lui conviene. 

Troppo fiacco è lo ftil , ma «'al tuo. vanto , , n 
Mai pretender pofs'io , qucfto mi viene, , 
Ch' io lodo oggetto cosi honefto ^ e fantp* ; 




S ter il 
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STeriI Mufa» vii penna % c roto ingegno» * 
Qhe :ffx quanto, poccce . il .dir purgate^ 

Senza frutto > & honor vi cliftillatc> 

- FcL gitt^gfr. f i:^/r9 a. coai nobil fegao» > '* 

Come omI}rcgg^r*aimea ai iKHiefto » e déffni- ^ 

Eccclfo 9 c raro oggetto voi peniate. 

Se gli ocelli àl.graA 4>^eoiior di fiia bticacs 

■ • 

Son fiaecfciyjfc^ottf abbaglio, e noi Megno* 

Che s'iacalaan tra lor coniufe > e mifie»^ ^ 
Difiinguere jÉlln'^**^ ^^^"^ 

Se mille lingue di color, c*han vifte ^ ^ • ^ 

Come arrifclUatvi a canea imprcfa ardi/le? 
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.XIV. 

Vile è lodar la tua ma bellezza» 
Ch' Elena, e Cleopatra anco fur talli 
Se d'honeftà ti do pregi immortali» . 
Porzia i Antonia » per tale anco s'apprezza 

« 

Se del tor la coftariza 5 e la fermezza ' ' 
Ammiro in te, veggio, che le fatali 
Vicende acerbe j gli afpri cafi , i mali, 
Zcnobia, Ifficratca deride , c grezza. . 

Per farti unica, e fola, qua! t'ammiro, 
E qual tu fei al Mondo fcnza pare, 
Degno di te, che diràl mio dc/iro? 

Dirò , che i pregi , c le virtutì rare. 
Che in quelle fur difperfe , in te s'unirò 
In un grado eminente > c (ingoiare. 




Benché 
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Ty Enche torbido il CicI , fc le pupille 
^ Bella j ergi a lui , cofto ferén fi rende> 
Che dalJe vo/lrc vive luci -ei prende 
I chiari azurri > e l'auree > alme faville* 

Par, che più bello il Sol lieto sfaville, 
Quando le chiome d'or tua man diftendc; 
Nè so fe per ifdcgno ci più s'accende, 
O per Amor più chiaro arda , c fcintille. 

QuaPhor le piante tue vaghe, c veizofc 
Prcmon la terra i il piano 3 e la pendice 
Incorno manda, e vivi gigli, e rofe, 

E quelle in lieta fronte > e più felice 
Accoglie, quai d'AuRQRA ruggiadofe^ 
Et in fegno di gaudio i fiori elice. 




Se 



l6 



XVI. 



SE cosi cicca 3 fcnza fenno> c vana 
CoJci non fuflc , c'iu nome Fortuna, 
A tua virti'i^ eh' è rara al mondo ^ 8c una - 
Dava grandezza eguale ) alta $ e foprana. 

Ma poi che in ufo 5 & in coHumc inlana 
Non mai co'l mcrto ella s'unifce, e aduna> 
Co'l non darti del fuo indarno imbruna 
Quei pregi , che ci fan qui più c'humana. 

Forfi il faggio tuo cor, viril > coftante ■ 
Per regger d'alto impero il vafto pondo, 
Non farebbe maggior, non che baftantc* - - 

Ma a gencrofo fpirto è più giocondo 
Meritarlo , e fol fìa , eh' in ciò fi vantc> 
Che d'ottenerlo non è merto al mondo» 




XVII.. 



E natura» & il Ciel » che uoftra etade 
^ Volk render si chiara % e glorioià» . 
Con darle Donna sì prodigiofa ,1 
Di vif lù s d^àU<» iàa^«e» di bolcàd^ - 



Simile d'emìneiiÉa l' é <ti boncadeì 

Chiaro ingegno, alta penna» c valorofa ; . 

lofieni dottata; havieìBfe > al lioxh; afcdlk > * . 1 

Non fia dai tempo' in! acre » etiiie contrade; 

■« 

Havrebbe a pien l'opra perfètta: e putfi_ < ' 
Tal vi. iàrebbe»: fe rbniaane . menti . . 
Non fiiiSao.) a: mìrarl:tni!Crnp». oft^ 

Su l'ufcio di fembiànte alme » e 'IocciMi : 
Si ftrmaa» iienza penetrar le pure . > . ^ 
Deirakna » ove 4cl beli Ipa gli argomenti* . . 

■ 





Le 



i8 



xviri. 



E lingue vii > iofcbi gl'ingegni > e fcarfi 



Se fon 3 per adeguar/! al fommo merto 
Di lei) che già per TintralciatOs & erto 
Camin di gloria a nulla può uguagliar/?» 

Non è> ch'in parte non potria fpiegar/i 
Da pellegrino ingegno, inclito, e/perto; 
Ma quello appena /i fa chiaro > e aperto» 
Ch'a/Iài fublimi fregi in lei fon /par/i^ 



Cofa 9 che avanza del no/lro e/7èr frale 
Le qualità > non può Tingegno humano . 
Creder 9 trovar/i in un'opra mortale. 

Perciò il fiio piè, che va cosi lontano *: / 
Dal comun calle • & a gran paffi fale - . 

A meta ecerna x &'l fuo créder vano» . 





Se 
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XIX. 

SE rara gemma , fplendida , e reale 
In metallo villan fì ferra > e chiude» 
Del Tuo non perde > anzi la fua virtude 
Daila viltà di lui più in pregio falc* ^ : 

• . , , ; • ' * " . 

Cosi tuo Tommo merto, il qual prevale 
Al ba/To dir, bench'io Tadorni » e fude, 
Non perde il pregio, ch'alto in fe racchiude, 
Qual dall'ombre pittura più rifale* 

£ come tua beltà dal bailo fiile 

Ha più fplendor, cosi que/la mia rima"' 
Fa comparir iprezzabile , c più vile. 

Onde approvo il penHer , già folle prima 
Bada foi , che dia gloria al tuo gentile 
Sembiante j e che non giunga, il cor non flima* 




c * 



Quel- 
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XX. 

OUdl' invitto Poinpfco» 
A cui la Terra , al nome fol tttWMtc, ^ . 
Su'lièo domato 9 alza immorul trofeo^ 
Di cui canta»' in mar Tritoni , e fiiaod» : 
Aflifo di gucrticri in mczo un coroi *; . 
Sol con la maéftà del (ito fcmbiante 
Un dì nel Roman foro 
Fc gelar del gran Tullio entro le fauci * 
La voce , c le parole > e pur no^l fto 
Sbigottir Catilina, ' ! ! ' 
AU'lipr «die te ftmte . . ;^ : 
Machio^va di Romai e in mano hayea. 
La fiicc> ei .<crrQi onde cad^y dovea. . ^ 

Hor (e-Cttna^ o ipflbre ' ; • . ' 

Potè di Roma ^anai del.Mondo il lume -j 
Più bello d'eloquenza» a cui fplendorc 
Viè più Tavvcrfità del fato aggiunfc. 
Far tremante fmarrir* come hor pois' io 
Spiegar fuperbo tanto alto le piumc^ • 
Siche la lingua » c'I mio. 
Ingegno giunga a voU cut si crapunlè 
L'alma di fregi il Ciel , che n'habbia honorc 
Non fol la terra frale» 

Ma 
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Ma k mano immarcalc» 

Che folo in voi » fra tante fne beli' oprc^ 

A noi quanto clla4>ttà dimollra^.e fcoprc* 

. . • • • 

Cede Pompeo a quella 
Maefli» ebe fpìegate Inrfoflro ifolto; 
A cui > bench' afpra 2 è ciaTcun'AIma aq^.^ljfi 
Anzi s'egli veftia la.fironte» e'I ciglio* 
Di quefta > il fuo nemico inerme ancora 
Potea afiooutf 9 m l^anafr^dualb » ^ folio: 
£ila è cai) che ridora» ' ' ' ' ^ 

Et iniUlla nel fen gioja % e biabiglio» 
B da gUoSùmi caafeuii.cor nfidbi 
Uon pno mirarla huom £ib» . ... 
Ch'ella apre up Pj^radUb ' : ; . i 
A rocchio» che la mira; faifin tal volle 
Dar maeilà a'fuoi Numi il fccoi folle* ; 

Se puf quefto > c'I bel Auolo - ' < 
Di virtft 9 di cui il'aJma voftca è diit^» :f - 
On<»g ^^< fa , ^ ^i^^ ^^ | b^ . 

ScioglidTe da t^iior il dubbio ingegi|ipj<. 
Qgfiì dotta articola^ nmccs-t .d^ààxUcii. . 
Per tcflcr fregio degno i l 

Di tal foggetto puo. jni^ itngiia:vìle3 • 
Ond'ho tai vanni ;a tal (ublimc volo? 



S2 

Speflo in mirare immenfii 

D'clche ripiena menfii 9 l^* 

Altri ha fame minore; e J'occiiia vede 

Nel lume 9 e quefio cieco il fa 9 s*eccede« 

* ' 

Appena rocchio kiftr • • 

A mirar la belù» che ^ori appare^ 
L'occhio potènca* iaiermioatti » e vafta» 

Che di veder non è mai fazia» o ftaaca^ 
E jiUL'app(scicox&<h4>Mir quella ^vao^i ^ 
E le moke dell' alma ^Imiefif 1 e me : • 
Qualità; la cofianza.. . :• . : • • 
Del fafgio petto d che 000 cede» o.maacftl 
Ma con franco valor fcm|>re concraila 

Con fortuna inclemente» 

». - ■ 

Puo'eonofcer mia mente 

In paKe sà » ma quei che rocchio 9 e quefta 

Miran» non è a r|>iegar la lingua pretta* . 

Quindi aWien ^ ila duo nodi ' • 

Ch'io fenta Hagellarmi una tal brama: ' ^ 
Tacer non deggio te fiiblfoii Iodi» 
Che dcoafi a voi, tra le create cofe 
La piaitelU/ pregiata^ 4iia|*.c pcs&ccat. > 
In favellar di cui rancar i la Faiaat . : 
^oi da,^ema interdet^ 
Mi vin bi leoce». è dice^ ch'io mwébi 



Che fdcile fari, ch'ai giuilo frodi; 

Il non parlarne è 'duto% 

Se 'l tacerne è ficuro; 

Onde vorrei per cormi a qiiefla /alma» 

Che parlaflcr di voi le luci » e l'Aimo* • 

E pur che quel fuWime 
Concetto I che di voi la mente forma» 
Poceflero /piegar mie rose rime» 
O almen9 che voi dentro al mio cor leggefie 

Il linguaggi» di lui nato» t ficoftdo» < ' 

Cai potete irrigar con quel celere 

Sguardo» che ai marmi vital fenfo imprimé; 

E bene Aurora fiete» 
Mentre qua giù iforgcte : . .! . i: - 
Dal volto ameno una vital ruggiada^ - 
Che dà nuovo vigor' ovunque cada* 

Mi renderà loquace 
Dunque quel > che da voi honefto raggio 
Io v^go «Ipjr» come una pttra^£lcci 
Ni nuovo è glàr cfhè dia u eorpa fy§m^ * 
Lingua una face> fé fam^è» che in Cielo * 
Ne nife nnu ^Sól Prometeo'il Saggtèr^ . 
E ^ntro ^ftrnto velo • - 

Di carne diè di vita il fenilmento; ; ^ ' 
£ ni qucft» i mca nobile » c vivace» ' 

Che 



Che s'ci la tolfc al Sole 
Nella Tupcrna mole» , - 
Anch' io dal Ciel d'ana. fereiìa firoiite * 
Da quelle luci l'ho > che al $ol faau' once* 

• • • . 

Ma che cerco lohraao 
Eflcnipio all'hor ^ che Tho cosi da pre (Io l 
Voi sij fol voi, quefto prodigio Arano 
Potrecc partorir • s'ode la ^gitco . 
Parlare un marmo , all'hor , che lò percoCQ • 
Co'l vjgpi»fo S^o, rifleflo^ ; 
Con le rofate gote, ' * 

lA madre AuaoaA9 e colXiio ciglio afHiuo> 
Dunque qaefto non ^.m|p f saQff vano» : . 
C'habbia da voi la lioguSi ; 
Che tat pregi didkigiif ti : 
Se di nome non fo|, ma di belcate ^ , ..i 
Aurora fiete» c ancor di quaikate* 

• ' • t I 

W 4» . f t • ' l ^ . ^ 

Hor poi che rcfo v^to :, . . , , : . 
Io fon da voi , d' onde il principio deggla * 
. Prender 9 s'imum9(i.1io iia^ ciimolp iofinko: : 
Di glorie > di virtk? S'in yoi iitcìini . ; . 
Si^ sforzò d'emular la fomma idea, f 
Che pófe in si bel vel .rpìftot si cyptggiojl:' 
Se Palla , e Cicerea 

In voi Qoo c gii £ivola» o figurai . , 
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Se in fine in qucfto mar fponda > ne lito 
Veggo; co' verfi mici, 
' Per quanto dir potrei» . , ■ . - 
Se nel principio farci fempr^c^ io taccio, 
E fu'l principio è la mia lingua un ghiaccio. 

Can2on> s'alcun ti dice, * - * " ' 

Ch'imperfetta tu fci , tu Tacconfcnti; O 
Ma di , che a mertp tale , altrui non lice . 
Giunger più oltre, con si baffi accenti, ; 

Chi legge qucli c'hai detto, . 

E poi mira il foggetto^ , . 

Ti ravvifa per vii, roza, impotente,* 

Meglio è tacer, che lodar parcamente- . 




D Gran 
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GRan Donna) tu non fai) quello ) che incot-no 
Scherza fui mirto > e su del verde alloro> 
Di vaghi augelli armoniofo coro» . - 

Ciò che fpicghi col canto in bel foggìorno. . 

j 

Con mormorio così canoro , c adorno» 
Altro non dicon nel linguaggio loro; 
Vieni col rofeo volto» c chiome d'oro 
Vitale Aurora» c reca al nK>ndo il giorno* 

Hor fc que/li con dolci , e lieti accenti 
Dedan di lei» co'l canto» il raggio puro» 
C'hor hor cede del Sole a i rai lucencii ' 

Come non de' allcgrarfi il mondo impuro 
Di te » che Aurora fei» al lampi ardenti» 
A fronte a cui ogni Pianeta è ofcuro» 





Se 
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SE v'èt'Ctti non fiifiunau 9 < cui non ghtDgt 
Deir.occhio di coftei fardcncc raggio; 
Se ¥èt chi.4kU lu« dfempio hoadtot c fuggio 

Dairhiitnan fcntimento ci va pur lungCi 
O od peno di felce ba un cor felvaggio^ 
Se' Tardenre <ba lame ogni coraggio 
> lQfoii4c A i cori » ^ grao pcnficri cn^uogc* . 

Ma pnr petti aoii v'han duri» • iUdìt 
Dovt egli imperiofo non penetrili 
E degne imprcie non fi ifurooi % e fcaldb 

Ha qualicace in se $ che allctta > c /petrai 
E^gil «niniJ pia viU che rende baldi» 
Per piana, via Tcco conduce ali* etra* 
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OÙi dove cftinta, gloriofa giacque ' : • 
La decantata TefTala Sirena, 
E lafciò 'l nome a qucfta Patria am eira, / 
Che del Tirrcn fi fpccchia alle chiar' Acque; 

Non men bella, famofa, c chiara nacque» 
Di modcftc iufinghe , e d'houor piena, > 
Coftci, che quefto Cicl più raflcrena, ; 
Cui tra gran pregi fuqi, più colici piacque. 

E poiché il prifco nome è hcirAvello 
Quafi d'obliò , dóvria córt fatffti aufpici ' ' 
Hor torlo da cortei più fermo > c bello* - 

Corte! , che qucfte fertili pendici» 

Ove il germe fempr' è frcfco > e novelloa 
Rende coTguardi fuoi chiare» e felici. 




Non 
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Oo si rallegra il bel raggio del Sole « - 



^ ^ Il Ciclj qual'hor da nembo dcnfo) ofciuo 
Corerco 9 qaal «oftei > qufio<io apiir. fuplej 
Al rifb il labJro d'oftco yivo > «- piva. . ; 

Si dà per vinta 5 e contra/èar non puole 
Tempra ài core più fci vagg/o > e duro; * 
E quando mcfce al rifo le parole. , 
Tuoni bakn di Cicl chiaro io mi figuro» 

Se il ri(b/ et fiiòtio è*$ì Igraco > è Ibatt ' • 

Di Tua favella) qual forza » o magia 
Non havrà qiictfiio faggio parlar grave) 

Come cohdiice ben fa cortefia . '. :J 

Con un'alca honellà) come le prave 
Voglie* ne'perd di/Hpa» è non cria* 





Dalla 
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DAlIa più viga > e luminofa Sedia 
Difccfe di coftei la nobil' alina> 
Che la caduca f immonda > impura falma 
Hon fcmbra cai » cosi la rende bella. 

Come fuoi doppo torbida procella 

Il Sole alJ'hor> che mette il Cielo in calmai 
Che l'acre nubbi » delle quali ha palmai • 
Plngc 9 c rtfchiara in quefta parte » e in quella* 

Cosi '1 gran vivo lume , che d'intorno 
La più beila di lei parte circondai 
Lq Tchivo pefo fa si lieve , e adorno* 

Si che dalla comun fembra ch'afconda j 
Altra tempra > che faccia a i Cieli fcornoi 
Di tanti rari fregi i c lumi abbonda. 
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DI Sorga a le fiorite , c verdi fpondc • 
Diè gloriofo alla iiia Laura il grido 
Il gran Cantor non men , che amante fidoy 
Cbiajros -e dolce liei €^r> più cl\^:qi4eiro^5* 

Lej^irtki gli occhi i e Talmc chiome bionde 
Di lei» che nel fuo cor fi fece il nido> 
Spiegar voUèt e potè» ma io non coofida 
A vii fmaa le tue vink profonde. 

A liti diè caacov e réco ingegno Anm^ 
E con tal guida t e 4>i^oae ei giunfe a fi^gno^ 
Che pia innMEi.Mn m<trut Cantore. . 

Io cai fcorta non ho > benché pia degn» 
Scopo Oli £xtnQ% e veggo da dmore» 

E riverenza ra£:eaar J'ingegao. . . 





Come 
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Come airhora, che fon rotte > e difperfc 
Da' biondi rai della vermiglia AuRORAr * 
Che di vital ruggiada il mondo irrora, 
L'ombre , che in faccia al Cicl, notte cofpcrfci 

Le bellezze più rare , e pùi diverfc 
Del baffo, & alto mondo orna, c colorr. 
Cosi al tuo lume , ogni penfiero adora 
Le forme eccelfe x & immortali > e terfe. - - 

Come quelle del Cicl convincon gli empi) 
^Bellezze , & armonie, e luminofe 
Faci I che danno le vicende a i Ccmpij 

Cosi con quella, che Dio rara pofe - < * 
In te, di lume il noftro cor riempii . 
E dai norme di vita gloriofc. J 
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T O , cbe dairira de' rabbiofi venti 
* Fuggendo , in queflo picciol fen mi ftriago^ 
Come il» porto tranquillo^ c fol d/pìngo 
Calme su l'acque mie molli , c ridciui: 

Hor più, che mai qucft'ondc riverenti 
A baciar qucfte rive amene io fp/ngo , 
E con feftivi baJJi hor più m'accingo 
A moftrar ne* miei pregi i mici conteoti* 

Quefia Patria cii'«mai pm/hor'adoro» 

Che nel fuo feno alberga una divina 

Colà 7 cli'ai nome> al volco iia lampi d'ocos 

Che. innanzi a iè giamai * o a fé vicina 
Non vide il CUI , fe rende un tal teforo 
Rata qucAa mia Patria, e pellegrina . 
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ALrhor, che quefta> qaafi opra immortale, 
Dio difegnò > fua diva mente havea 
Tutta accolta in fe ftcffa, c fc un'Idea, 
Che fopra ogni human pregio alta fe*n falc. 

Compendiò in coftci bellezza tale, 

Tolta dair Immortai , ch'in lui fplendea, . 
Che a noi diede celcfte , c mortai Dea, . 
Imagin viva al fwo Fattore eguale» 

Meraviglia non è, fe da che nacque 
Tra' mortali» s'ammiri una sì pura 
Luce , che'l moado pur cotanto honora^ 

Più Dio di leiichc l'hùomo, fi compiacque^ - 
Che qucfti è di pupilla inferma, ofcura 
Per I9 £raQ rag^ip di sì bella A u & o a a« . 
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O Vanto più coM confbfb mio pcn/iero 
Vo k tue gran victuti rivolgeado» 
Tanto più quefte da me van fuggcndoi 
Che di loro io non vegga orma » o icntiero* 

Mentre una ne difegno» e di ki ipero 
O /crime > o parlar > vengon fcgnendo 
Dietro ki r altre» ood'io meo k comprendoi 
Mentre tra lor eonténdono .d' impero* 

Un' intrigato » • vario ìaLiihii» 

Fanno , dove la irai mia cieca mente^ 
Dove la penna > ove il penficr è vinio» 

Mentre invitare il mio defir ù lènte 

Da qucfla> e a dir di lei io veggo accinto? 

L'altra il confonde» e par> che no'i confente* 





E % 
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^^Ome una fiamma fopra un'erto monte 

Apprcfa > in folti, & horridi alni, c pinij 
Si mira ancora da lontan confini, 
E'I vento fa, che piucrefca, c formontc. 

Le virtù di coftci cosi fon conte, 

Nè v'è chi non le ammiri, e non J'inchini> 

£ avvicn, che Thoneflà fua più s'affini, 

Qual foco > che più in alto c forga , e monte. 

Non giungon nembi ofcuri , atre procelle 
Dell'alto Olimpo a le ferene Cime> 

A cui tranquille fempre ardon le {Ielle 

Così fu'I monte florido , e fublime > 
Dove di lei fcdon virtù sì bcllcs 
Nebbia impura non giunge , e non opprime. 
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lì del genere humano honore j e vintoi ■ 
^ Che non conobbe mai pia cccelib> e rairo» 

Bc anco al Citi cosi diletto, e caro, 
. Che volgendo^ a te^ fc'a pregia caato». 

Sotto il fuo vaAo^ e lumiooib ammaiito» 
Co& non vede il Sol , che vada a paro ' 
Di tua virtù. 9 di tua. hcUeaaa al chiaro 
R^ggH»» ch'io con mia gloria honoro > e canto. 

S'hiiman linguaggio , per le" fiacco, c infcrmo> . 

Dalia doppia bcJtà y ch'in te rimira^ 
. Non 6)1 cono£:e>'ina'J gran Giove adoni. 

E Ibi da te prende coraggio > e ichermo 
Delia cieca fortuna a Ipreaaar Tirai, 

Tua Q^&suu% Tioipara i e l'avvalora* 
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BEnchc il deftin non ti diè fcettro altero,' 
Se da vena real tuo Tangue ufciO} 
Con quelle doti > che natura > e Dio * 
Ti dier, su T alme hai tu più degno imperoJ 

E tanto più legitirtio 5 & intero^ 
Che non co'l fanguc , o ferro avaro, e'rloi 
Ma co'l dolce , gentil tratto natio» 
Ti fai ferva ogni voglia., ogni penderò. 

Stabile impero , eh' a te fol fi deve, 
Dove a i foggetti popoli infiniti 
Non è gia'I gioco afpro, importuno," cgr-cvc 

Pendon dal cenno tuo lieti , c fpcditi. 
Anzi a lor fembra , benché duro, lieve» 
E quarhora comaiidi , all'hora inviti. ^ - 




Tu; 



9nnv% ch'ali' humane menti > & a] penCero 

. 4^ Vai cosi ayaati » . che noa pocrao jxiai - 
Raggiungerti > coconto alta li ftai ; 
Di tii&.victà.fopra il hd Jraoo altero. . I 

Della vera beiti». dell.' iionor .ma. ... i . .. 
Adoma f e ne'tuoi prcprj ardenti rai 

Tutta icpoltai i'adito Mn.dai ..... . 

A noi di nocracciare il tuo fonti^rot 

Degna > cui tttk II cid «nrM .éiaiiciM* * 

Di fiell^t le.piu.girafidi} e piy. lucenti^ 
A qnai dia fregi caia bekà Aiprenuu 

Efemplar vivo delle più einineorl 
Virtik j|>er£*tu ».e. ia milk pmk^ % ^ /cerna 
pnd'han gioja» e ftupor lc nofire . menti* 
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TRoppo fuperba 3 arabìziofajC fclocca _ ^ 
Penna > che canto in alto imprendi il volo> 
£ giunger penfi a un sì fublime Polo) 

D'onde nembo di rai qui in cerra fiocca. 

A canto ardir ben la caduta cocca 

Del Giovinetto > onde ancor fono in duolo 
Sul Pò le fuore ; o del folle figliuolo > 
Che co* vanni arfi nell'Egeo trabocca. 

Cominciaci a volar via difaftrofa> 

Dove gire il penfier teme cotanto» ^ 
Ogni pupilla ov'è caliginofa. 

Segui rimprefa» onde tu nome 5 c vanto » 

Pretendi haver , che ben farai famolk , 
' Nella caduta fol ? ma non nel canto. . 
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STanco pcnficr 3 che radunando vai 
Dalle più belle > c nobil creature 

I colori , e l'idee più belle , e pure 
E fm' hora ombreggiar coftei iion fai. 

Prendi dal Sole-i più perfetti rai 
E gli axurri del Ciclo , c le mifurc; . 
Sono vili i colori 9 e le figure^ 
Simile a lei non è? nè fu giamai ! 

Vesso ch'ella ne ride » c inHem con lei 
Natura ancor 9 di mia tanta fciocchezza 
Quando a lei riufci , nè sa pur come. , 

Vcggomi in laberincoj ove perdei = 

II fentiero d'ufcirne^ e mia bafsezza 

Fatta è più vii > fotco sì gravi fome. 




41 

XXXVII. 

OUand' altro non potrà mio Canto in rimci 
Sarà 5 quantunque rauca , tromba al mondo. 
Per dettarlo dal fuo fonno profondo 
A mirar lei > che non ben' egli cfprimc 

Sveglierà qualche ingegno alto.» c fublimc 
Con dolce ftil purgato 9 c dir facondo, 
E quel,c'hor io per ignorania afcondo, 
Spianerà, con pia faggic , accorte lime 

Onde fin che di chiara , inclita luce . . 
L'AuROKAamnda lucido Oriente, 
Fiori fpargendo 1 il vivo raggio adduce, 

L'honorato fuo nome riverente 

Negli eOremi del mondo » ove non luce 
Il Sol , U fredda ammiri > ignota gente. 
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PArmi la chiara > c gloriofa fama ^ 
Di Mie bellezze » e viircù pclicguae 
' Violar Italia olire il geneU confiicb 
^.Teflèado a ce di Iodi mmftSLÌ trama* 

Qiindi colei > che più fìiperba ji^ama» 
Ch'a'faot meiei^^iaoj pregi» altri scindine» 
Vergogna 9 e invidia a'hsivc i e alle diyÌA( 
Doti 4M tao giaa viau £ chiaina* 

Come M veloce AbHflc» aol Orniti. 

D' Europa volarai , che apporti lume> 
Che fai rifthiiri» e infien doke ^ayefiCOi 

Ma indarno d'eiliular Talino » e ièreno 
Tuo volto I tuo valor, Oo^aa prefume} 
Ch' a' tuoi ^aa voli>cgiu graii eocfo d.lento. 
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Quantunque dolce , è così caldo, e ardente 
Di far chiaro il tuo nome > in me'l dcfio, 
Ch' ogni altro , c pur mc ftcffo »affattp phlia> 
E fol r imaga tua fcorgo prefcate. ' • . . 

E cerco itìdarno V ofti|iata meptc ' 
Dair imprcfa ritrar , fc lo «il mio . 
Di quel tìiolto, eh? in te ripofe Iddio, 
Poca par*c^a fpiegar • oon à polftqic? 

Se l' uno , e riltro s?adcfgua6c» ccrtQ . , 
Sarcfti a lUiiU in carte homai fimile> 
Come appuntò, hai Acl ^^pn*?. uaico il mcrto. 

Et io liawtl «ttrtó penpc- a yiie. 

Nel foggctto > e nel dir 5 e gionto airEftoi 
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« 

in Ra già ipenta» o almeo fredda Janguia 

^ Virtù nel mondo, fol ne'vitii immerfo,' 
Quando ver. lui f dtill'alco-Qd-converfo I 
Dio^ quefia Donna gencrpCa invia* • - ' 

Mandò con lei dal Cielo in compngnia 
Beltà f gratia9 valor y quanto diiperlb : 
Cama tempo s C la finta in c«r beo ftffo 

Maeflà. dpice j e ngl^il coccefia* " 

Onde coftei> qual.caldp jqggjp, e puro 1^ 
Coipinciò ad infiammar ogni 4>iu fofca .: 
14ence>,fepqlc^ incaico abifsp ofcucok i.M 

Scorca» c fpronc divenne a Gente lofca^ , c 

E fiigandp da lop » ^Volo' impuro , .1 
jfc eh' al^^ondo yiftil.fi riCQi^^^J j : 
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Con quanta invidia t filegiio i odio > e diljie» 
Afbolun di tot fimw il gcMo «Itero 
Le Donzelle d' Europa # cbe l'impero 
Hai tu iopra cfoi caco» «Ico foggeno. 

^Qa^iate in ImoieMtar rampérfetto 
Cón accorto , c iìidaco magifiero, . 
JPcff giiti « ipir; AI im luogt dd verot 

Ch* ogni lor fregio > è in paragoa diftcto. 

Si confondono in te ? qual ù confonde' 
Hi imì l mcntr €orf cada w picciol m o 
Nel fliar , ebefl fii cactr k liie onde. 

P pur come d' ogni a/lro fuggitivo 
Languifcc lo picador» TvnHr ^$Aouàt 
Nel bei <MK 4d Ma ImmA > a vivo. 
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Di fingue Rcal chiaro , c guerriero 
^ Creau, 014 che |iia gloria a gli Ati^ 
Che da lor aoo ricevi , agli alti » e gravi 
Configli X 4i voko faumanameiice akercu 

Di ciafcuno Volere,. occWq, t fC^ins^ . 
Oggetto glorìofi» , e cq* loavl 
Portamenti, ciafcun fpirto dilgtavi 
Da aoje» e mite U fai d'aiproi ersero; ^. 

U Sol 9 cbe ttttte ie belltiM ìkorge 
Del moado , in te (lupifce , e la natura 
lolicm > die rara ti prod^flè al Mondo. 

Jc, come io dono Dio ci noOrai e fPrgfx 

Affinchè di cia^uoa ^catura 

Alkgri ^ occhi pggciio jì giooMdOs' . 
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OUandò Tairo pen/ìcr giunfe alla mente 
Di lodarti ) cosi cicca > 8c accefa 
Fu .dal defio) che non pensò ali' imprcfa»' 
SotCQ il cai pefo e debile ^ c impotente. ' 

Si pofc in vafto mare arditamente ' ' • * 
In fragil legno, e da non far difcfà • 
All' impero dell'onde > c tutta intefa' 

Air X)pra; hor fta dove mancar fi fente. 

- • • • 

Pria, che giunga a toctar le rive ignote - - 
Sotto il più cheiuiman pefa> cccelfo j egreve> 
Cader forza dovria > benché robufti,^ * " 

Non cade, perche il aio fedel Boote ' '■ < - ^ 
La fcorge , la foflicn I nè cader deve> - ^ 
Che fe dura ^ rimprefa» ella i pur giufta^ 
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COmc colui 5 che incauto mirar volfc 
La bella Cacciatrice dentro il fontCj 
Toftoì nella cornuta > altera fronte 
Mutò fcmbianiLe 3 e in vii bruto fi volfc* 

Cosi, chi mira quanto in te raccolfc 
Natura j e Dio > e le sì chiare , e conte 
Doti, ch'alle più degne alme fan onte. 
Vile, € meno, che d'huora, riputar fiiolfc% 

Quanto alla forma eterna più vkins» . . 
Sopra il fral foilevata , ti ravvifa. 
Tanto iba qualità divien mefchina. 

Molto da ogni altra vai fola , e divifa, 
£ tanto in alto tua beltà confina^ 
Che la rendi deforme , anzi derifa« 
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SE motto phi ili quel » che in puoi direi 
Mirano gli occhilo pcnficr fciocco > e Tralci' 
Perche c'affliggi. a dar le fttofl^ > q Tale : 
A cbt tal. VDla 9.die .non pqo feguirct 

Ciafcun nota tuo vano j c troppo ardire ! . . .'j 
Colei lodar f con chiiua ftil qoh yalci - .^ 
Nè alla fiinina età giungerà ;|alr / , ; . £ 
Qgal^è» ie A911 la piwi.JtaiU9 abbellire,;'.; 

JE'ben veri che noa giungi a quefta partcì, - . 5 

• • • 

Che invan pr^étbnicrsiinliiroao iacbioftrQ.. 

Eternar quelle incolte., indotte carter . ...V 

£enche franger di. Lete il. cieco moflro . * 'i 
Può ben quet nome 9 di evi tanto lui iparte 
Lodi 9 che unto tmimra il fecol nofiro» . ' 
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PBrch' altri partial falfa non (lime ' 
Mia peana a itiblimar caaco coftci» 
i Pwco intoriio vagando i pcnfier mici 

A veder fc y' è cofa pm fublime« 

In qucftc della terra contrad' ime» 
Cofa flOfl aò.?£der ùmile a lei^ 
Credo folo nel Ciel veder porrei 
Usuali xofa ». cbfiift bontà foa.primcw 

Se gli afficiit «U^ic&cM» I Mrfi. 

Sono a colei (e par non Zia menfogna) 
Simili aOài» cui jiò icai& lodit . 

Perciò con mio to&t lek mi rampogni . 
Taoitamenre . eh' io molto le frodi> 
S; ha.da.mici verfi piM> che boAor $ vergogna 
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Quando ia drappel ne vai eoo l'altre pari 
Nel fcflTo ( ma nè pur , che fopra qucfta 
T'alzi) al bel volto , a eialcun' atto bonetto» 

Agli occhi- altrui > tu Col meta prepaci» • * 

£ si d'intorno Tacre orni» e nTchiari» 
Che le dovria * gir teco , eflcr moleflo» 
S*al tuo molto, il lor poco è manifefio» 
£ le tue iodi, a lor foa bialìai amari* 

Perche Tlionor d'iiaverti per compagna 

■ 

L'alletta si» ma di lor paragone» • 
Ciofcuua accorta > Te ne duole» e lagna.^ 

Pur tn fubliirie pregio £ ripone. ' . 
Ogni una » e cdsi ben coowe accompagnà 

. Meglio r ombra Timago» e la diipoae» 
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SI ben difpofto $ armoniofo corpoi 
Degno di vìver fcnpce ibra al mondo> 
Che' Veramente quando il duro occalb 
Avverrà > che fi fpegna un si bel lume; 
(Ah prego il Ciel > the non Io mirin gli occhi> 
Rimarrà £cddo 9 c siuco 9 e inucil pcfo. . 

Ne ù co/lo avverrà 9 che del bei pefo 
Voglia r Anuna fciorfi da quel corpos 
Di cui più grato oggetto non han gli 0Ccbl> 
Che cosi raramente adorna il Mondo^ 
Ond'i si lieto 9 ond'ha si vivo lume» 
Che trema in rimembrar si ofcuro occafo* 

Tal rimarrebbe, qual, quando ali'occafo 
Tramonta il Sole » e geme (otto il pefo 
Dell'ombre fredde > e non T avviva il lume 
Lieto» e viifl, di quel. ffri^nd; igneo oorpo 
Di che r huomo gioifce , non che il Mondo» 
A cui gli ailri del Ciel fan si be^li occhi» 

Ciò non lece iperar a mortali occhi. 
Che de* cofa > che nafce , haver l'oecafo; 

Se ben V alma non può trovar nel Mondo 

Pri» 



54 

pVigion più bcll4 ) e più leggiadro pelo» 
Nondimcn h fuà tlcem Ifdcgna il corpo» 
£c ogni laccio il libero > alto lume. 

Dove ion cofe cccroc» eurno iume^ 
Ella s^indricaa» e k vedranno gli occhi 
Sciolta dal vago ^ c bel ) ma fragil corpo». \ 

i Gk là» liovo non è nebbia > nè occafot^. 

Ben tìiirarà di là lo koffó pefo 

Pur con pietà » volgendoii nel Mondo* 

Dirà dal Gelo» m career bel, che al.nKNubr 
Il CicI mi diè > per uno immorsai lume» 

Non per altro ti cambio» e lafcio il pefo» ^' 

Che pur fii a me Ibave, e agli honianrocch/j 

A ^uai tu formi renebrofo occalb» - * 

Che per pigliar pio puro eterno Corpoi 

Fa Dio, chr si bel Corpo» non già al M<mda 

Dia si tofto Toccafo) e tolga il lume». 
Clit farebbe a noftri occhi grtve pefo. 

* 
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Q E vera Fotte quella fciocca, c vana 



•^Opinion di quei, che dicon> l'Alme» 

Lardate in terra le caduche faime 
-yagar per l'aria a cercar nuova tana» 

La tua sì gencrora, c si fovrana 
Non rrovarebbe mai ripofi, e calme. 
Che fdegncrebbc dar si altiere palme 
A inateria di qua bafFaj e villana- 

Fuor del fuo puro non havrebbc in terra 
Degitó , proportionato 9 almo , e fublime 
Corpa più belj come hor fi chiude, c fernù 

Fra l'elette del Ciel beate, e prime 
Faci anderebbe , c con pietofa guerra* 
Sarebbe accolta alle ftellatc cime. _ - i 





Cigno 



1. 

m 

Cigno candido» c doicc dclU SorgaJ 
La ^ran fama di cui % per si luoghi aaoi 
Non folo non provò del tempo, i danni) 
Ma co'i •cempo maggior più avviene <h6(or£a* 

yedc ciafcun , qval' ampio foocc poisa> 
A chi vcrfo Ippocrcnc ifpfcga j vannfc 
CiOy che negli amorof! , e iunghi affanni *. 
Scrivevi 9 fi 4Dome al vero hoaor lo &orgsu_ 

* 

Se nel fcggìo del vero > il lame fanto 
xrgombra. dal tuo <uore il ci^co ^ c vile 
Terrm affetto t « te molcAo,» ^gnryei 

Se quanto fopra me s'alza-U mo yanto» 

(Nò dovrei ceco haver cangiato Utile) 

Più di Laon « co&iii cantQ fi d^v(^ . 
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CO/lci 5 che va si baldanzofa 3 c lieta, 
£ fale ov'akra inai donna non giunfc, 
Cui di tante bellezze ornò , e trapunfc 
II Fabro eterno 5 ove ogni cor s'acqueta; 

Move paffi di Jucc ad alta meta, 
Nè indegno mai penficr la fcolTe > e punfc, 
Cosi con quella altezza fi congiunfc ' 
Santamente fuperba 5 c manfueta. 

Deride la bafTczza del fuo frale» 
Che pur tanto fublima'5 accende 5 e purga, 
Con gefta di virtù , vive > e gioconde. 

Come dipinge 5 e dell'impuro cfpurga 
Nube il Sol? co'l fuo raggio a]mo,e vitale j 
Con fembianze ? ove l'occhio fi confonde. 
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LIU 



OUcIle Angeliche menjti , eh' alle sfere] 
Affiftono> e dan certe, ampie mifurc, 
Se tra lorfon difcordi , elle fon pure 
Unitcin armonia ^ divina 3 c vera. 

Quelle dan norma a qiiefta donna altera,' 
Ch*in noi regge le voglie, c fa mature; • 

Le gira , c purga dalle parti impure, 

£ accorda in melodia perfetta^ intera. 

Quindi caggiono in noi diverfi effetti. 
Ch'altrui confonde, con la meraviglia 
Di fua bellezza, e dc'cclefti accenti* 

Con fuc virtudi hora al ben far configlia, 
Hor l'Alme a fanto Amore avvien ch'alletti» 
Hor con la Maeflà fa riverenti. 
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DOnne voi , che con avide pupille 
Qupfta gran Donna attonite mirate; 
Huomin , che con flupore in lei notate 
Virtù , gracic , bellezze a cento , a mille i 

Dove manca il mio ftil> benché io diftillc 
Quanto poflb l'ingegno, a parte entrate* 
Di più dotte Camene il petto armate, 
Perche fua gran beltà vie più sàvilk. 

Ben* è dover con lei , chela fral partc:„ 
Humana , di si altiera luce verte, 
Cotante ftcllc luminofe ha /parte. 

Che a formar degno albergo a una celeftc 
Creatura, ia Terra anco ha cofparte 
Di mille yqrj fior Ja bella verte. 
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COmc di ricche merci prcziofc 
Onufta nave > che da gravi fiati 
Di torbid' Auftro I o d'altri venti irati 
PcrcoiTa ha tal^ch'è cibo all'acque ondofe» 

£'J timido Nocchier le care coIci 
Ove. i defiri avari ha collocati> 
Butta ne'Hutti horribili) e turbatf» 
Perch'olla ia poKto alaaen ficura pofe* 

De' pregi di coftei gravido » è onufto 
Cosi mio 'ngegno è dal deCo percoflb 
D'eternar lei con fili fubiifne > e accorto^ 

Ma a tante ricche merci è beit anguflo 

Il pcnficr j onde il pefo immenfo CqoSi> 
Timido f c£«a di ridurfi in poi:C9% - - 
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LV. 



COftei con alma impaziente} e fcbiva» 
Ch'è tra noi cinta di mortali membra, 
Bcnch'in lor n*ha piacer il mondo s e fembra 
Quella falma,dcl Sole imagin viva- 

Mai objetto non è della vifiva 

Potenza no/Ira , ch'in noi non fi dismembra 
Impura brama ? anzi a ciafcun rimembra 
Il vero calle > onde a virtù s'arriva. 

Non come fan con lor falfa bcltadc 
Tutte l'altre, di vana aura ripiene 
C'han si gli occhi nemici d'honeftade • 

Spirti da lei, non d'amorofe pene . ' ^\ 

Efcon, ma di virtù > di caritade. 
Che accendono il dcfio del fooimo bene ^ 
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SE tempo è mai ch'io non ammiri , c pcnC 
In te , che dai tanta materia , & alta 
Alla mia penna , toflo che m'a/Talta 
La rimembranza > ho fcofli TAlma, c i fcnfi. 

Com'huom di notte j tra ripofi intcn/i. 
Si rifcuotc turbato , c'I volto fmaita 
Di contrari color > s'avvien j che falta 
Gran tuono da vapori , in Ciel condcn/i. 

Prendo a Arguir l'orma di tifa virtutc 

Non mai fegnatc da human piede, o conte,' 
NèJc rintraccio, e laffo il penfier geme. 

Qual Pclicgrin, c'habbia a falirc un Monte; 
Cui fian per gran camin le forze fceme> 
Nè sa il calle , nè chi a falir ra;utc. - - 
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P Ef poca onda > che manchi , a un plcciol rio 
Moflra il pictofo feno arido , afciutto; 
E poco fangue , che dal feno ufcio 
A dcbii'cgro, il fe languire in tutto: 

Hor fc , benché ancor fervido è'I de/ìo. 
Ha coftei il mio ingegno a tal ridutto. 
Che ne' gran pregi fuoi , tutto a/forbio 
Quanto fcrbav^a in se di fiore , c frutto. 

Ponno in me luogo havcr nuovi pcnficn ,* 
O nuove idee, fe gran materia afforbe 
Non folo il mio , ma più intelletti alteri. 

Premer dunque non poffo altri fentieri, 
E l'interne potenze fon fatt* orbe. 
Fuorché con quella , c'ha di lor gl'ImpenV 
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O Quanto meglio > e più felicemente 
Alia Meonia tromba liaverei fatt' Eco 
Seguendo rorme del famofo Greco, 
Ondllio > c Sparta fuonan' altamente. 

A cantar varj cafi la mia mente 

Forfè baftava più, non hor>che cicco 
M'appreffo a un lume, a cui più d'ombre arreco^ 
Mentre più ftudio a farlo vivo> c ardente.. 

II mondo hor fa vile argomento , e baffo* 
Di me 5 che intorno ad un folo fubjctco> 
Che nè dipingo ben 5 mi vede la/Ib. 

Ne penfa ch'il più valido intelletto 
Sarebbe flato d'ogni lume caffb> 
Se mai a dir di lui fora coftretto» 
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^ i dubbiezza , c timor l'Alma pcrcotc, 
^ Che vuol di coftci dire 5 a parte 5 a parte» 
Qiial pclicgrin 5 che dal natio fi parte 
Terren per ftradc non calcate > c note. 

Che ferma tofto le fue piante immote 
Se in calie giunge , ch'in più fi diparte, 
Tal mille vie mi veggo avanti fparte, 
E non so quale prima io fogni, e note; 

Adorne fon di vaghe hcrbctte , e fiorii 
Segnate tutte d'una chiara luce, 
E diftintc di varj , e bei colori. 

Egualmente il dcCio pur mi conduce 
Per tutte , e non difccrnc le migliori, 
E 'n si bel laberinto io non ho Duce* 
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LX. 



Quantunque poco, a quel che dir dovrei, 
La penna fcrive , gli huomin che faranno 
Alla futura età , pur crederanno 
Effcr pien di menfogna i veri! miei. 

Ch'io di fìnto fubjetro Idea mi ft'h 
Per me trar dalKoblio al cieco danno. 
Che le virtù > ch'a crprimerc m'affanno. 
Al mondo non mai fur , non che in cofleL 

Ch' io m'avval/l dell* effcr di Poeta 

Nel finger cofc , oltre ogni humana fedo 
Che cofa fral non va a si eccelfa meta. . 

Colpa è però di lei , c' huom non mi crede, 
PcrclVa cofa si grande non s'acqueta 
L'human pcnficr > che non tant'oltre vede. 
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LXI. 

Mille volte fortunato Spofo> 
Cui ftringc nodo doppiamente fanto, 
Perche tale è in fc ftcflb , e perch' a un tanto 
Perfetto fcn t' accoppia > c generofo. 

O quanta invidia havrebbe al tuo ripofo 
Il conforte di lei > che si gran pianto 
Diè air Afia , ch'ancor trae fra Tacque il Xanto, 
Se foffe in quefto fecol gloriofo. 

L'alma di gelo/la > fdcgno, o difpctto 
Mai non t'affligge , quando ad altri fpelTo 
D'invifibil nemici è campo il letto. 

Ella ha tal cor > che non fi vide impreffo 
Di marche indegne d'un codante pcttO} 
Cui divine virtudi ha'l Ciel concefso. 
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Ome gran fittme frà due valli chfu/o 

In più groflfi volumi ha l acque unite» 
Et agili nel corfi) j e viè.piH ardite 
Si fan veloci» c prede oltre human'uia* 

Si nobil fpirto > alle Tue membra infufo 
Ha coftei » di virtù quafi infinite 
Adorno > che dal fral chiufc 5 e impedite . 
Si fan velo|:Ì9 e prette . oltre liuman ufo. .. 

Si gli fervono In fcn , qual' altri vide 

la Ciel , come oro al fbco ardente il Sole» 
O mar »clie iu vece d'Acque habbia fol fiamme. 

Ch'a $1 gran lame cfier angnAa mole 
Vedendo tanto ardor > da fe il divide» 
Ond'ayvien» che qua giù n'avvivile infiammc. 
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Quando alla fral condizione humana 
Volgo il pcnficrjch'infpazioanguftojC breve 
Sparifca rhuom> qua! nebbia all'aura Icvc> 
O quale cfpofta al Sol neve moncanas 

M'adiro incontro a Morte empia inhumana> 
Che al varco eftremo > e duro al fin pur deve 
Condur cofèei ; cortei, da cui ne beve 
Ogni cor fbmma gio/a alma» e foprana» 

Qual farà penfo, veder' orbo il Mondo, 
Anzi le menti j ch'ella guida, e fcorge. 
D'un cosi puro lume? alto, e giocondo. 

Lume , eh' a noi per tefiimon Dio porge i 
Deirinfinito fuo poter fecondo. 
Ch'in ogni tempo tra mortai non forgc^ 
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Sognò r Avo cfadei» del gran Mipotft» 
Che pofc il freno # e muti , più Imperlf 
Dandoli a' Perfi 1 om co' Tralci altieri» 

Vicej che cucco il Regno adombri ^.cooce. 

La Genitrice di coflci» che fcuotc» 
£ 6l vii 4c'domcAici s e Araoicri 
Le glorie) fui maccin tai fegni mi .1 
Forfè. ibgaà» .pria, ch'il ièn goafio vote* 

Poiché reOaro in lei le grazie tutte 

Delle Donne più chiare > almci e gentili. 
Aiibrbite » e io bell'ondine ridutte# 

Quando poi di virtii 9 che mai fifluiU 

Non fur ) l'Alma adornò >piti ofcure % e brutte 
Seaibraro a^ mondo >. e diiprezaatc > e yilh 

* • 
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Arciere un'occhio ha di ferrar coflumc 
A ben mirare il fcgno , c ben colpita 
Non cosi il mondo > che miJrocchi aprire 
Vorrebbe > eh' è si cicco a rant^ lume. 

Sol per meglio goder l'aureo volume» 
Le vive ftclle> che cader fan 1 jrc 
Da' cor felvaggi, e quanto feppe ordire j 
In ce di bello ^ e vago il fommo Nume. . 

Per oggetto si grande un'occhio folo, _ 
Non bafta , s'avvien pur che non s'eftingua 
Dal denfo raggio opprelfo, e caggia al fiiolo. 

Come nè d' una voce » o d'una lingua 
Materia è quefta , fe nè pur lo ftuolo 
Di tue virtù fia> chll pcnfier diflingua. 
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LXVI. 



GLi ctcnii occhi deiralma, i fguardi frali 
I>cl corpo aprite , o ciiriofc gcnci> 
Che godan fiffi , ftupidi , Se attenti 
Cioj che mai non fi vide fra mortali. 

Ualtrc età non faran ; ne furo eguali 
A quefta , u' vagheggiar poffon le menti 
Compendio di virtù > chiare ? alme > ardenti> 
Dolce riftoro di fortuna > a i mali* 

In coftci 5 centro ove s'unifce ^ e chiude 
Vera beltà , che il Ciel largo le piove, 
Il defio 3 il penficr j s'indrizzi , e fermi. 

Potrete in lei mirar qual fia virtude> 
Nè fperando più belle cofc) e nove 
Ciafcuno ? allegro > ferri gli occhi infermi. 
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OGlodoCa età , degna che in c/la 
Vive/Ter quei > che con affidila cura 
Fur di veder voglio/i di Natura 
Si belli arcani 5 ove celò fc fèelTa, 

Pur fu lor mente dagli fludj opprcfsa, 
E fra tanti di lei effetti ofcura , 
Poich'è il viver human breve mifura 
Per la beltà > eh' ella in fuc opre ha mcfìa. 

Onde morir prima j eh' in lor fi /pcgna 

La voglia di veder quel , eh' aflài bene 
^ X^onobbcr di trovarli j c li fu occulto. 

Hor hoggi in que/fa fola opra si degna, 
Se fteffa 3 c'i fuo poter congiunto tiene, 
Che può vederlo anco un' ingegno in culto. 
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LXVIII. 



Sotto più grave [alma è la mia mente 
Di quella » che foftieiie il vecchio Mauroj 

Che pure al grave incarco un di riftauro 
Hcbbe > c foccorfo all' homero cadente» 

Pur la foftengo » benché fttccamcQtCf' 

Senza (pcrarne al cria ombra di lauro f 
£ cara m' è più d' ogni gemma > auro» 
£ £uò% che d'oblio onlla paveate» 

Se però non vi fbflè 11 gran diletto» 
Ch' io prendo in ibfténer si bella falma» 
Che quarhor manca ;r aggiunge ardire alpctco^ 

Cadrebbe affatto > & ancor glòria all'alma 
Sotto mole di iuipi > e non difetto 

Fora il cader e de^ao ancor di palma» 
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O fortunati g Forni di mia vitaj 
Miei chiari inchioftri , che di lei fcrivctc. 
Felici fclvci che fpeflb accoghctc 
Il nome di colei $ che sì m* incica. 

Mente (diccy ch'agile» e /pcdita 
Cerchi per lei pili gloriofc mcte> 
Mici penfieri , che là vi rivolgete» 
Mia penna eletta a imprefa così ardfCiSt* 

Mufa celcfte j che m* infiammi > e rpronl» 
Carte > che sì bei pregi in voi notate» 
Lingua, che d'alto objetto ogni hor ragioni. 

Sonni dalle fembianze alme >honorate 
Dolcemente interrotti » e del Ciel doni» 
Vigilie mie più del ripofo grate* 
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/^He tra te /le/Fa volgi, pcnfi, c fai 

Mente fianca , c confufa ? in ver dclui> 
Che tanto su co* tuoi pcnfier rimiri, 
E non fai chi ti guida > o dove vai. 

Tu non comprendi già , nè hor , nè mai, 
Qii,c' che pur concepifci alti de/iri, 
E t'aflìrggi così, quafi ove afpiri 
Giunger tu po/fa , e ne ftai lungi aflai. . 

A qucfto vivo Tempio , à immortale 

D'honore, c di virtù facro? c fublimc» . 
Più potrai tu fccmar, che aggiunger gloria. 

AI Ciel fi fcrba darli mercè eguale, V ; 
E bene afpira a quelle eterne cime, 
Che fdegna qui lafciar di fe memoria. . 

- ^ 
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VOlgi'i fpiega,pcnficr,gli Annali prifchir 
Ponti d' avanci i carri trton£iii 
Di quei y che tra gli applaufi alti, immortali 
In Roma entrar i pur fia > ciie troppo aidiftiii) 

Se con più belli , j vili lionor tù mifcfij» r 
Mentre r uguagli a lei, che fdegna egualii 
Che al Tempio delia gloria va con l'ali> 
Non co'picdi , & in vao dietro t'arrifcbin 

Già vicina la miri al Toitaà loco» ' . » > 
. Ec in ctacc ancor frcfcha> e fiorita, . x* - 
In cui langoir vir^ù^fitolc jn grand' Abn*^ 

E nè la pia famoià iif s) ariiita ? 
t>' entrar nel calie i o U prefc ac poco 9 a pocoij 
«11* è dove nccoglic palaie. . 
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DA qucfti Monti 3 ove iic' lunghi > ardenti 
Giorni dell'anno 9 il Sol vicin derido» 
Mentre a pie d' una Rovere hor m' affido, 
> Hor Jungo un Rio, the traggc acque ridenti. 

Tutti gli aridi campi altrui > prcfenti 
Si fan di Dauno, & in gran parte il lido 
Di quel mare ) in cui ha remoto il nido 
La Città » che dà al Trace alti /paventi» 

Fra tanti oggetti, io fol però non odo, 
O veggo altro » che lei ? che con vergogna 
Tanta di mcs corcarmi honoro, e lodo. 

pnd'clla fchiva forfè > mi rampognai 
Bench' io !> tanto a ciò fpinto > sì ne godo| 
Ch'altro par> che la mente non agogna* 




» 
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LXXIII. 

FOrfe è maligno errore di natura ì 
Chc'l chiaro fpirto di cortei virile,^ 
Stia prigioniero in corpo feminilei 
Benché il formaife in tanto ordine» e cura* 

Ma violenza 9 non mcn forte > e dura^ 
Fa negli Animi noftri quel gentile 
Nodo, a fronte di cui, è infermo, e vile 
Ogni contrago , c'I cor non s' aflìcura* 

Alma d' ogni virtù fornita , c adórna 
In belle membra, più ch'armate fquadrq 
Vale 9 che di ciafcun trionfa , ^ regna. 

Dunque aggiungono quelle sì leggiadre . 
Forme , potenza a lei eh' ivi foggiorna»' 
Ond'clla tanto non la fchiva, e fdcgna* 
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IN tutto il tMpo ; da che hoaorì II Mòiidaà ^ 
Vero faù> ch'alcun non fi trovafTcì ' 
Ch' ia ce cotanti cai puri ^oflèrvallc^ 

Dove io foto mi perdo , c mi confondo» 

V occhio mio > non mal vede > benché al fondo 1 
Non giunga) d'onde a vviea> che dietro 
Le più famofc » eh' appo te fon baflè* 
Qufuuo .è.4ai Cielo a qucfio iuolo.iaunondo. 

A me > che di ciafcuo fonò il più reco * " 
To(r^ò> perch'aflTaf forfè èTiiidiidoiofto» 
Tutto 'perduto diedro cofe frali. • * ^ - • 

.Mè di virtù 9 ch'i' io te » gradifire il ftcói 
Ma de' piaceri 9 e de'fuoi fenfi il tofco 
Bee %U eh' a voi» d'akai;fi non ha Tali* 
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t^E mi chicdcfle alcun j dentro h culla 
^ Qual defiato fravrci alia mia vita 

Prcfagioj o quel che Plato a gloria invira, 
O di chi ftolco con l or fi traflulla: 

Molto più all'Api l'Anima fanciulla, 
Ch'alic formiche 5 in traccia fora gita. 
Ch'ogni altra luce è vile, c fcolorir^ 
Con quella di virtute> anzi ombra, c nulla 

Non già per pormi sU quell'alto Trono 
Di gloria, ov'c riporto il gran, divino 
Nome diluì, c'hcbbc tant'alto dono. 

Mx perche di cortei , a cui m' inchino 
Col core humil, cosi fublimc il fuono 
Rcadeffi , come il fuo fu pellegrino. 




I. AlV 



82 



A 



LXX V I. 

LI' armonia foave , che rcfulta 
Da parti > in te leggiadralnentc s ui\ite> 
Avvien > che a tal piacer V Alma s' invite, 
Che mi cade di man la penna inculta» 



Ella 5 in grembo di lei allegra, efulta, 
Fuor delle, fuc potenze sbigottite, 
E vede cofe mai non vifte , o udite. 
Come in corpo mortai tanto s* occulta. 

Alto così non giunge mortai fenfoj 

E perciò no '1 può dir lingua » nè vcrfo* 
Lo fpirto fol del fuo gran foco accenfo; 

QiKindo pofcia in me fteflb io fon converto, 
Com^ cbro d'un gran lume almo, & immcnfo 
Veggo il b«l ili qua giù d' ombre cofpcrfo. - 
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COmc due corde in confonanza tcCc 
Sopra due cetre > s'una ne percotc 
La man > Taltra, che punto non s'oflfcfcj 
Tutta tremante fi rifcnte > e Icote. 

Cosi provai da airhor,che di te prefe 
Mia lingua a dire 5 in cui toccar non potè 
Una virtù > che T altra non palcfe 
Si faccia >. òc indi tutte l'altre note. 

Con tanta confonanza > & armonia 
Soave ti compafc la Natura > 
Ch'in tccofa non v'ha 3 che inutil fia. 

< 

Degna hor ben fcijche in tanto honorCjCtura 
T' habbia il Mondo 3 & il Cich perche la mia 
Penna humil non tant' oltre s' afficura. 
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GRan Danna io ftimo » che miei ba(& carmi.: 
Diano a eC) pin'cKc gloria» meraviglia; 
Tanto» che mi dirai icht ci configlias 
Spirto gentil, con tante lodi alzanni} . * 

Se per £ir la tin fama« a par de* niaitné 

Stabile , c ferma > il tuo cfefio s'appiglia 
Ad angufta macierla f e a'^ttigliat ' 
Là dove, molto poft del tempo .rarmiè . . 

S*a mia gloria l'indriz^i) io certo fpcro 
Molco da tua virtù» ma qual Oicrcede 
Io ti dàtò per quefto pregio altero ^ • . > . 

. Ma quel che fia , s' in gloriofa fede ' J 
. Poifa ambedue ripor } m' e. premio interi 
Se l'ardir VènSc^ eitè la Arsa eccede. . • . 1 ' 
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Alta imprcfa tentar > gloria è fovcnte> , . 
E cader fotto chiara 9 indicai deftra v> 
In hon^rata , c nobile paleArai 
E' morir sì r aa. gloiiofiunentc » . . . . ^ 

lranto'(bentte lérvieo baflàitaence 
Habbia mia penna , con favella alpeftra> . 
Cofiei > Doona non già > diva cecreOra) ; 
A fc promette l!abbattuta mente. 

Sotto un cumolo eccclfoi e si pcfance 
Pria d' abbracciarlo caddi , c non fol mia:^ 
Ma ià' ogni altro più nobil fora gloria. 

E s' alto ingegno è al Mondo 9 che fi yaatc . - - 
Per fpiegiar cpf<p minime in bugia». . . 
Gran fanu bavecx^nal fo di me meinoria> 
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LXXX. 

Hi sa j fc dolci > o poco grate l c care 
Saranno altrui mie rozc, incolcc rime» 
Che la timida man fui foglio impdmci 
Per far note di lei le virtii rarc^. : 



Forfè avverrà, che delle ardenti» e chiaie 
Luci alcun miri lo fplcndor fublimc , 
E dicX; chi fic mai degno s'cftime 
Le fommc glorie di coftci cantare? . 

Ma pur altri farà > eh' al gran motivo . 
Del mio canto penfando > compatire 
Vorrà , fc 'ji qual/ìfia modo ho cantato: 

Dirà: coftui d'honor non farà privOi 
Se a tanta altezza forgere 5 c faUrci 
Pur fua gloria farà l' havcr tentato. 




& 
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COftci; cui tinge di rofTor modcflo; . 
Parole, o fatto poco mcn che fchivoa . 
E come a tcrfo fpccchio T è nocivo 
Ogni fiato mondano , c'I rende tpeftoi 

Nel cor, eh' è al ben oprar vegghiante , cprcfto 
Ove ha fede incorrotta il feggio vivo> 
Ancor ftan,comc in luogo almo, c nativo, 
Giuftizia > e Veritatc in nodo honcfto. 

Cortei, che dall' e (nglìo ha tratte in terra 
Le tre cclcftì, c degne alnje forelie . 
Che co'coftumi humani havcan già guerrai 

Può pari havcrj fuorché lì su lé ftellc, . 
Se^ vinto il Cicl da Tua bdtà^ dilTcrra 
Le porte, o manda a nqi cofc si bdlc4 - ^ 
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Q Umido alP orecchio. hniAan rarmpniofit * » 
Voce di qucftaalma Sircaa obbiccco 
Si £t 9 tofto va rocchio a quel, pecfem 
Volco^ovc fclicua li Giglio» c iaficm la Rofa* 

Di qiieftaduc potenze invidiofa 
L'alma voi parte» e tofto a quella in petto . 
Entra, dove armonia fcnza difetto» • 
Conapqto di viitùt .tr.9va, c ripo/a, . . ^ 

Per queUc. uc tcllcz2e ancor fe fteflà - , • 
Poti-ebbe fuperar^ft in qucAo centro . : • i 
Cofa,di,lci j)i« i>cUa.fi troyalfo _ 

Chi di tanto gocUr f^tU lic r confislGrs 
Che fcBibian2a di lei^ noti v' è , che dentri . 
Al teoKp CieL» ìqMc qui £»o cum baflc» . J 
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COIrao mi fcnto il cor d' ira , e di/pccto> ' 
Ch'attempera il piacer, c'ho in mirar fifa 
La luce > onde s' adorna un si bel vifo, 
Che move in noi ogni foavc affetto* 

Non so fe per Natura , che Ibggetto 
Fè sì bel fiore , ad cflcrc rccifo; 
O più per morte , che trofeo dcn{o 
Fora del fuo furor si dolce objetto. 

Tal cura , tal dirpetto in lei non regna," ' 
Che ftia gloria , o fperanza non ripone 
In colà 5 dove morte alzar può infegna; 

Ma fol neirimmwtal di che compone 
V Alma , che ftabil meta a fc difegna; 
Dove vede per lei tan<c corone* 
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OH qual potente 1 c inficm cara i e gentile ^ 
Anna havercbbc Amor» parlo di quello 
Nudo fanciul 5 che fpinge armato , e fello 
A piacer vano alma oziofa > c vile. 

Se in quella di co/lci bionda > e fottile 

Chioma , e negli occhi accendere il quadrello^ 
E tender reti egli poteflca c'I bello » 
Trar» fìcomc degli altri ha di far Rile; 

Ma perche > con bellezza tanta > ha pari 
Vera honeftatc i e d' almo foco ardente* 
Non han forza con lei qucfti Avvctfarj, 

Anzi le faci fue colà fon fpentei 

Dove in altro l' accende , e a lui contrari 
<Quci ftrali foiì ) co' quali cgii è poflcnte* 
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O Forte miiroj o faldo BaIoardo> 
Che da cosi beli* alma in guardia tìcnCu 
Dove non mai si facilmente vicnfi, 
Benché con fua bellezza allctti il guardo. 

II nemico piacer? benché gagliardo 
Nel niezo del camin fpeffo ritienfi> 
Che fatti fentincHe fide i fcnfi ? 
Mira ogni fuo poter vile, c codardo* 

Non tende infidic > o fc la tende j è invano. 
Perche alzata su bafe di virtute» 
Non può vincerli in quella > o in quella partej 

jCosì più volte caddero abbattute> 
Più volte con roflbr fuggir lontano 
Le lufinghc i c delufa è d'Amor V Arccf 
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CHc farcm ftanca , c combattuta Nave? ' 
Non ti par tempo di piegar le vele?; 
Ciafcun lume è già fpcnto , c la fedele 
Scorta del tuo periglio ancora pave^ 

Solcare un si bel rtiar nori ti par grave. 
Benché T imo Tuo fondo ci non rivclc;. 
Ma tu non vcdi> com'in timor gcle> 
Chi al timon iledc > e come arte non baveri . 

Che belle merci di vergogna in porto 
Condurrai tu yfe pur v'arrivi intiera? 
Col nome al tuo Nocchier di poco accorto^ 

Veggio la meta j ove tua prora fpcra 
Giungercjc col Tuo bel ti dà conforto, 
Ma prima, che colà tu giunga j è fera. 
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Uando a forte m'avvengo a mirar RCo} 



\^ Cortei 5 che quinci» e quindi lumi fpandc 
Si dolce il cor traggc da lui vivande» 
Che goder parmi in terra ì\r\ Paradifo* 

Ma ne re/fa altri languido , e conquifo,. 
Anzi fa difperar alma più grande» 
In veder» che bellezze si ammirandcj^ 
La fin viva parer nciropre» e in vifo. 

E rhoncfto diletto» che n'hi il faggio. 
Nell'attento mirar per dentro» e fuorc. 
Come s'unifcbi Tuno, e l'altro raggio* 

In occhio torvo , Cangìa/ì in dolore» 
Come i Gufi funcfti » c' hanno okragsio 
Dal vitale del SoJc almo fpicndore,. 





Crc- 



94 

LXXXVllh 

CRcd« alerf , come vuol » che la bellenà 
Di no/Ira fpoglù^ onde piacere ha uaca 
Il Mondo > di Natura fia fol vancóf 

fZhc cicca ilona> c merco non apprezzai. 

Ch'io fìimojch'iii coftei> noa per fciocchezza 
Di quella » fia co$l leggiadro ammancoi 
Ma fi dovcfTc a fpirto almo cotanto 
y eflc di non miaor pregio » € vagbczMf- 

E chi è si folle » eh' in vii fingo immondo 
Alta gemma racehioda » e lon pia tofto 
liQÌ più fin' oro 9 più purgato » e laoadoS 

Dio giufte leggi alla Naturi ha pofio» 
Ch' etemo pofe In Ciel lume t e giocondoi 
£ di pura maceria hai Cicl C9mpoao; 
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DI quefta terra noftra è cosi fchiva 
Co/lei, che ua' altro Sol nel mondo /picndcì 
Che le cofe più belle a fcherno prendei 
Intenta > e fifa in quella immortal Riyat 

A la fua bella» honefta^ altiera > e diva 
Sembianza > eh' a ciafcun honor contendevi 
Par che non ila cofa di qua^ fé rende 
Un Ciel > dove il fuo vivo raggio arriva^ 

Ma perche a' Tuoi dcHri alci ^'oppone 
II fral 9 tanto da meno ella lo il/mai 
Quanto più il mondo in lui Tua gioja ponej 

P come quello in terra j da fc primst 
Ch'il faccia morte, volentier deponej 
per gir> dov4: virtù fua la fublima*. . 
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OUefta grand' Alma fortunata > e pura, " 
Scefa qua giù i dal Tuo Sommo FatcorC/ 
Dau al Mondo ; pér renderlo migliore» 
Ch' alcri s'indiizzi a Talu Pauia ha. cura. . 

• 

^ome l'altre non è, ch'in quefia ofcttra ^ 
Prigion natoralmente a- €u dimore 

Scrban defio> ond^han tanto dolorcj 
Qgjuido U cara ipoglia fe le fura» 

Sdegna ella il corpo , fe non quanto i fida 
Miniftro) & tftrumeata a fe fiie faoncfte . 
Opre 9 c ia. nulla ^' oppone » e le concrafi^ . 

Cosi noi fcorgerà» qual nell'infido 

Mar , legm> «rrante in tnceo fe tempcftc . 
Scorgca in Egitto l[ alta £ice> c vaftt* 
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DA clefio cicco, c da timor fmarrico , 
Che fon come duo veltri j o fproni alfiancoi 
Qual'huom mi trovo , clic dubbiofo > c ftanco 
Coito è da notte in folitario lito. 

O come in dubbio calle sbigottito» 

Ne sa s'ha da piegare al dcftro , o ai manco, 
Coi già nafcofta Ha la meta, & anco 
11 ritorno colà, d'ond'c partito. 

Notte già non m' offende > ma ben' ombre 
Forma al noftro occhio fral foverchio lume, 
Più grAVC affai , che fia caligo dcnfu. 

Da trifti affetti chi mio cor difgombre 
Non havcndo ; avverrà che fi confumc 
La mente, ch'illuflrarti indarno pcnfa 
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S'Alzò mia Mufa> come a fchcrzo inprima> 
Che di qucfta grand* alma a cantar prcfc; 
Hor ha nel canto si fpronate > c acccfc 
Le voglie > ch'afpro Tarrcfcarfi ftima. 

Anzi tanto T arbitrio, e'I poter Ijma> 
Che debole la rende a nuove imprcfe, 
E invano in me fi deftano contefc 
Per far> ch'altra materia io lei s'imprima* 

Fui come Fiume, che tirarfi altronde 
Dal Tuo rentier fi può , preflb al Aio fonte 
Povero > e far , che nuove piagge inonde: 

Non quando giunge là, dove con fronte 
Superba corre , e con più larghe fpondc> 
E quando alticr ricufa argini, e ponte* 
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POichc là, dove mai cicca fortuna 
Valor non fpinfc 5 di Filippo il figlio 
Giunfc, più per ardir, che per confìglio, 
Onde de' chiari Eroi la fama imbruna; 

Sentendo, che di fotto, il Ciclo aduna 
Terre incognite a noi, dcftò bisbiglio 
In lui r Ambizione , e con periglio 
DifTe; a fudorc io ne pur n'hò queft'una. 

Tal di me avvlen, che non eguale ardire 
Al poter fpinfe, a ftringerc ne'verfi 
Tanto valor 3 che nè pur puo'l dcfire. 

Altri mirando in lei fregi, e diverfi 

Dico; e farà mai ver 5 eh' io oltre afpire, 
Se /lanche le potenze in pochi fcrfi^^ 
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S'è ver > come è già vcr> che nelPcftrcmoj 
Quando il mondo alto «e baflb 6a con(unt(4 
Il noftro fral, guafto da morte, afìfunto 
Sarà dair alma » d' ogni impuro {cerno. > 

Che temer del Tuo dente non havremo» 

Dopo eh' a noi cosi farà congiunco> 

Di pili beile divifc fia trapunto 

Ancor quel di coftci | cui fregi io ftemo* . 

Qual farà alThor veder fua bella fairaa 
Da mortai qualità purgata » c nettai 
Se con qucll'hor .ogni. l>dtate ha palma? . 

Vcdran rantichc all'hoi', che fu imperfetta 
Lor fama) c'hor vola si chiara» «3c alma» 
E /plender 'quefta fra la fchierà eletta» 




Digitized by Gopgle 



LXXXXV. 



HA fc manifcftaco il baffo ingegno, 
E'I fuo pronto de/Io di lodar quclla> 
Che di virtù su la più chiara fella 
Ha di fc, c d'altri gloriofo Regno. 

Che poi fu lento a ben toccar quel fcgno, 
Che fi prefiflc , faffelo fol'ella, 
Che fe fteffa conofcc , qual favclla> 
Tanta ;rltezza cbiedea d'obbictto degno. 

Quindi farà la prima a compiacer/i 

Di quel che diffi, c quello è folo il fine 
Del devoto defio > c de' mici vcrfi. 

E in fatti 5 che le rime fian mcfchinc. 
Non d'altro, che di fc dovrà doler/?, 
Che fiede in un da rroi lontan confine. 
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IO credo » anzi ne prego il fommo Giove,' 
Che non fi tolga nel fuo ftabiJ giroj 
Cortei > che tanto di lui degna io miro» 
Cortei , eh* a dir la mente > c'I deCo move. 

Pria) che caggia mia verte fragil dove 
Si prcfc > c s'altrimcntc dal dcfiro 
Accade» c cosi voglia il dcrtin diro,' 
Cui virtù, nobiltà > mai non rimovcs 

Al mondo moftrarci > che forfè crede 

Di me quelchc non dcbbe> ch'il mio canto 
Non fia per fin > nè per cagion mortale- 

Sarei certo, che gli huomin'> maggior fede 
Darcbbono a miei vcrfi, e maggior vanto, 
Come a chi d' altro > che del ver non cale! 
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OGni graa noia > c peofier grave a/Ibnaa ' 
In cor 9 cui più fortuna a^iiggc» e punge 
La voce di coflei > quando vi giungc> 
Cii' un Angcl par iorco ccrrefirc goniub 

Ella > al fiacco mio. ftii , falda colonna^ 

Quedo altro fregio a canti fregi aggiunge» 
Con che dalie potente il icnlb anmgt» 
E a fowL fqpta. l'anima s'indonna. 

In belle fttgfaC) hot l'avviluppa, c fpronaj 
Hor in accorte paufe la reilrioge» 
^Hor in cremole gorghe la raficna. 

In languide eadem!e> hor T abbandonai 
£'n tante guife la divide j e £ngc> 
Ch'unita a.fua beilezaa» in Ckl ne mena». 
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SOrto fe fufìTc qucfto vagho fiore 
Di virtù , di bellezza ia alerà etadc» 
Quando in pregio nel mondo era bòntadc, 
E più caro > c più dolce uq cauto odore; 

Havria foteracto il mio poco valoret. 
C'hor veggo come a poco 9 a poco cade 
Da tanto pefo 9 e con più fccurtade 
Da prifdu ingegni p fin ottenutq lionorc. 

Hoggi rara è virtù » tlove potenza 

Ha (anta il vizio > a cui quella è ncmica> 
E par ila giù in bando ogni Innocenzo. 

Hor si bel' corpo » ii alma' si pudica 
Honora chi non morta Tua prcfcn2a> 
Et altri ia aud iodai4a a' affatica* 
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LXXXXIX. 

I Icij che m* agitò > non alcnincntc? 
Che nell'antro Cumco Febo era in ufo 
Colmar del Tuo furor 9 chi lo confìifo 

Oracolo /piegava all' orba gentc> 



Minima parte la (ìnarrita mcncc> 
E*n mar ordine ancor ne'vcrfi ha chiufo; 
Però fe in quefto, e'I mio voler delufo> 
Ella qualche piacer forfè ne fente*. 

Con quel fpiegare i fuoi gran pregi in parte, 
£' al mondo > e a lei un'argomento chiaro, 
Che non fon cofe > a quai ba/lan le carte^ 

Anzi un illentlo burnii tal' hor va a paro^ 
Di quel > che dir può più la lingua , e Tarte, 
£ queflo alle grand' alme ^ ò non men care». 
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PEnna) di cui fol la man fervidi, . ^ 

Per lo fpazio» nel qual crafcorfo ha'l Sole 
Dell' obliquo fuo cerchio in la Aia mole 
La terza parte > in quel che fin'hor fcrifS; 

Sol tua , eh* a sì profondi , ofcuri abiffi 
Mi fottragga> è la gloria > c a te ben dole. 
Che d* altro obbjctto babbi a formar parole 
Mea fublime di quel ) che ti prcfilfi. 

Fra le mie cofc più belle > e prcgìatc> 
Premio de' tuoi fudor> farai tu a/Tunta 
Tutta di gemme» c d'or ricca» c lucente. 

Ben ripofo fi deve a te confunta» . 
Se per vie così fcabre > c non calcate^ 
Solo di gloria dai meta alla mente. 
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Già mi par , ch'il dover molto fi varca, 
O mente mia 5 fc l'horc di mia vita, 
Date per confeguir meta infinita. 
Le dai per cofa di fral pelo carca. 

Al fin quando farà , che fgombra , c fcarca 
Di baffi affetti 5 al Ciel voli fpedita? 
Te ftelfa emenda mifera , e fmarrita, 
Mira , che da vicin dietro è la Parca. 

Ma che? meco è un pcnficrjchc sì m'accende, 
Ch'a tai faggi configli non s'acqueta. 
Anzi con qucfti accenti la riprende, 

Siegui tua fcorta) honeftanientc Hetaj 
Ch'andrai con lei ? che già per man fi prende 
Di doppia gloria ad occupar la meta. 
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PEnfo eal^hor' quale farà nua fama 
(Se mai degna farà di lunga vita) 
In bocca a quei » che veniranno al mondc^ 
Dove farà forfè oltraggiata in partc> 
Che per calle da lor ftimaco vile» 
Rabbia cercato a lei dar moto » aG« 

Diran ; la mente con pin nobil' ali» 
Dovca drizzarti al Cicl>per mcrcor fama>; 
Non farfi trarre da fubjetto vile» 
Quarè ciafcun) c'ha fra noi fragii vita; 
Chi gran muro appoggiò > su dcbii parte^ 
Tofto > che cade io tteride 11 mondo. 

E' come un lampo la bellezza a! mondo» ^ 
C'ha breve lume, c da Iibrarfi,raH 
Non hi 9 perche^ fi fonda m la vii parte» - 
Hoggi ride 9 e doman perde Aia fama» 
O come fior , che in un foi giorno ha vita> 
Indi bellezza > odor > perde > & 2 vile* 

Ma io non curo , che si m' babbia a vjIc> 

£ che di f|ie tanto fi rida il «ondo» 

Cli* io non pretendo «Ha mia fama vicii> 

hi bcn> che Aimcrà» che in van Dio l'ali 

. ^ Mi 
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Mi da/Te > onde obliando mortai fama 

Volali la > dove ripon mia |artc* 

• ' • * 

Ciò reo potrebbe ]:cndcr me in gran patte» 
Avanti a quel , iiior di cui tutto i vile» . 
Ch^io pofi tanto fiadio in mercar fina 
A cofa^ ch'a lui no> fé piace al mondo» 
Dove Q tarpan i^cilb l'intern'ali» 

E fi cangia con noftro danno vita^ 

• • • 

' Ma ne per que/lo 3 e né per quel la vica 

Futura oblio 9 dpve non fono in parte» 
Ma in tutto col penfier battendo Tali, 

Da cui non mi può mover cofa vile> 
Lodo coftei non qual cofa del mondo» 

Ma qual cclcAe degna d' alca fama. 

E tanto è ver y che di coAei la vita 

Nel mondo die beJlem » acciò che in parte 

Habbia la mente vile a prender'^y* . . 

• ♦ 

t • - 
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ALtri dica ) che vuol 9 meglio il mio canto 
Non può impicgarfi > che per qucfta Donnaj 
Ch'è tal i c'havrebbe motto ogn'alcra pennai • 
Non quefta , che nel dire è fcarfìi j c vilci 
Ond'iò fiimo felici > inciiioAri» c giorni» 
E vigilie » e fador concetti » e voci. 

Anzi vorrei > che fofler le mie voci 
Tali»c tali i concetti» c tale il canto» 
Che li fcntitfcr quel > c'han notte i giorni» 
E n* ardcffc d' invidia ogni altra Donna» 
E non mi curo ciTer fiimato vilCf 
E pur eh' alta ella fia » bafla mia penna. * 

Perche un' opra di Dio loda la penna» 

Cui le beUezzc frali fono voci 
~ A noftro orecchia t « noAra mente vile; 
Altri vorrà chiamar vano il mio canto I • 
Quanto di fua bellezza è io quefta Donna; 
Ch' i| penficr move a quelli eterni giorni!^ 

Forfè fu cafo il dare in qneiii giori^ 

Bellezze per quaì iflanca è già. la penna? 
Il tutto ordina a fc più quefia Donna» 

pi cui corrono ancor rauche le voci» 
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Che pi'u chiaro alza al Tuo Fattore il caaco^ 
Quando di lui parla ogoi cofa vile* 

Quindi lo 3 benché un' huom fia di Terra vile» 

Stimo haver confeguito ne' miei giorni 
V alco fine di lui con il mio cant09 

Che fol la gloria a lui ne dà la penna» 
Ne fon d'impuro petto le mie voci. 

Benché bella le movei e fragii Donna. 

• . • * 

Altro pender non defta in me tal Donaa> 
Che pen&r quanto ^o&l qoùl vile» 
Tofio poi mando al Ciel più fòrti voci; 
Qual farà , dico , doppo i brevi gio/qi 
Vedere 1^ .<oii; a dica l' altrui penna» 
L'alte bellezze^ c'I fcmpiccrno canto. 

I ■ • 

Tal dà mifura al canto quella Donala, 
Onde la penna jp^ rende men vile» 

^rifc mie voci. 




SI 
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CIV. 

Si di Te ficflà va ficura > e lieta 
Coftei 9 e certa di lafdar tal brama 
Di fc nel mondo» quando fia> ch'ai Ciclo 
Velari 9 benché in corpo hor fòle i In terra; 
Che affai felici AimaraD/i gli occhia 
Che tra noi la miraro > c pio le menti* 

• * * ^ 

E quando tante cofe udran le menti 

Di lei n yrar , che ncll^età mcn lieta 
Verran 9 di pianco bagneranno gli occhit 
Accefe tutte d» focoik brama» 
E fol diranno; o ce felice Tcrra> 
Ch'na Di.l'bavefti» hor te felice Cielo» 

Forfè ) perche tanto innamora il Cielot 
E tanto rende ftupidc le mentì, 
E di lei orgoglioia i sì la terra; 
Che quando gela s da faoi Tguardi è lietay 
Nafcc in lei vana di fuperbia brama, 
E fiior^ che di pietà $'in£amman gli occhi? 

D'altra tempra ben par» di pia degni occhi» 

£' degna > come già quelli del CielO 

jf àtcoglierla tra loro > ardon di brama» 

E attendono il Di Interne menti» 

— Quant© 
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Quanto farà quella gran Corte lieta, 
E quanto mcfla rcftarà la Terra. 

Si vide mai cofa si grande in Terra? 
Come luce per vetro da* fuoi occhi 
L'alma candida Tua sfavilla lieta; 
Che paffion » che non Tindrizzi al Cielo, 
Che non infiammi al ben le noflrc menti. 
Ella non fente> e non ferba altra brama* 

Bieca s'offervò mai d' invida brama ? 

O vogliofa de' ben di quefta Terra ì 
La, vidcr di vìi fdegno arder le menti> 
Per impuro defio languidi gli occhi. 
Me/la per le vicende afpre del Cielo> 
O de' difaftri altrui vogliofa > o lieta? 

£ in calma lieta > in lei non foffia brama» 
Che non la guidi al Ciel > tolga alla Terra» 
Ond' han gioja 3 e ftupor gli occhi , c ic menci. 




P la 
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CV. 

IN tal poggio fublimc5 e glorlofo 
Siede la Donna» ch'i miei fenfi movci 
Che quando gli occhi altrove 
Gifo^ in lei trovo ogni aUio pregio afcofo^ 

evi. 

^ • • 

Clafcuna» c'ha defio 
Nobil dlionor \ dovrèbbe efl&f 'aceeft 

DaJ tuo gran cor» rivolto ad alta imprefa» 
In cui tutto ripofe ii Sommo Dio* 
Quella , che V orme tue a calcar prende^ 
Che van si lunge ida volgari piante!» ^ * 
Quanta 4 lungc Cfcl j la via * d^Avern^i 
Toflo> che vede il paiTo vacillante» .t 
Ch'aÌRài fiacca virtà regge l'interno t 
Invidia ) e fdcgno il freddo cor l'accende» 
E regna vizio » ove degnar dovria 
Honcftade , modeflia » e leggiadrìa; 
E chi trficguc è vile Augello? al vola 
D' Aquila ardita » che fi ipioge al Polo» 
£c ha contrario alla Tua iuipr^fa il fio. 

S'altri 
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S'Altri contender vuole» 
Perch'ei d'ombre > c di tenebre coinpoftO| 
Ch'in corpo di coftci /la neo frapofto, 
E* luminofo ancor > com'è nel Sole: 
Goduto havrian ic più belle ) e gentili ) 
De' quali ancor fra noi rifona il grido^ 
Haver bellezze a' Tuoi difetti eguali; 
£ fé non che a lor Greco ingegno infìdoi 
Sol per moftrar quanto )>ocea» died'ali« 
Con loro c/lintc le bellezze- vili , 
Sarebbero , e col cenere fepoltc : 
Ma quante ampie materie havrcbbon tolte « 
Da que/l'una beltadcs 
Che fa dimenticar d'ogni altra etade> 
E pili giu/lc> e più ver^ alte parole. 
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OUcfti un Di vedrò gir di mtnoi in oumo 
Mici verdi io quai dimoerò 
Di bclude» c valor T unico moOro* ^ 

■ 

Le belle gote tintù di roflbre, 

Earmi veder» non so> fé eh' è modcifali 

O perche defraudata fi» bcllcttat 

Di degne lodi > le farà molefta 

Mia penna » e fdegno contro mia alterem 

L'accenderà col bel fembiante il cote» 

Si le fatiche mie vedrò per Terra» 

Ma non merto tal guerra» 

Se r occhio volge al fuo volto fovrano. 




Donna 



Digitized by Goo<?Ie 



CIX. 



DOnna non v' è j che in forte,' 
Ha d'cflcr naca in si felice ctade,' 

Cui ipecchio non fi i&ccia tua bcltade; 
Anzi mirando > e rivolgendo in mencc> 
Quei molto > di che l' Anima è si adorna^' 
Onde fei tu Fenice entro le belle> 
Poiché fe ftefià a rimirar ricorna> 
Non vorrebbe già quelle 

Tue virtudi havcr vifte > c fe ne penccài 
Ch'affai mancar fi fcnce> 
In fe ) di fe la Aima > indi fi piglia 
A fcorno > che si poco a te fomiglia^* 




Quan 



ex. 



Uando il fco&eto al lacrimevol ùito> i 



Nd qual fi tirova il moado^ 
Volgpj Tento un profondo 
Non. so fe fdcgoOi o duol ad cor tttibm.' 

Mi dice i cosi cu fàixiolb > € chiaro 

Nella ibrie miglior famu code 

Sarelli» t\l Dente, a varo . 

Del tempo ) e dcir oblio > che 1 marmi radc> 

Havtcfti a riTo» e'a barbare contrade 

La Aefsa Fama» che l'alta. memoria; 

De' cumulici » onde il mondo afiUtto hor fcryc> 

Avverrà» che conferye» . : • 

Ancor te portarcbbe a pari gIoria> 

Se di quefte fanguigne ofiinat' armi> 

Un Dì potcfter ra&nar cuoi carmi^ 

Mira» foggiungcj il furiofo Marcc^ 
Con lelliciiànguigne» 
Ch' infauda face ilrigne» 
Onde ne' petti tajbte fiamme ha iparte. 
Dove ecclìflàco ha '1 fanto t e chiaro lutaci 
Ddla vera Pietà, eh' a Dio fi devci 
E dal ftto in£iufto nume 9 




Qufiaci 
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'Quinti danni dafeun Regnò riceve» 

Come fevero il franco deilrier beve 
L'acque del freddo Rena» e di duQ fioa£ 
Mira il gran fiume d' empio fàngue oerOi . 
Come ae vada aleiej:o> 
B nella Tracia fifonie il Riror domii 
Ma ciò fi dcvci & è coq)ua .veade(Uà 
Ch'a foggiacela T importuna &wu 

(Juivi impiegar tu dei la mente 9 e Toprei 
Mcfcolar tuo'fudorc 
Con il iangù^nò iiuniorèf 
Ch'ia si graq copiai Terr^» e fiuipi coprcì 
fndmorir con alti carmi à^erbi^ 

I cori de'fedeli jill'ira volti. 

■ » • 

Che sì vanno Hiperbii 
Nelle rovinf }cir> che infieme teeoki 
Contro gli empi dovrian ipÌR|crfi foluV . 
E non inebriar del proprio (àngue 

Le fpa4c> più chet^ lor» nemiche a DiO| 
Che non già queiiO) el £0 

Di full bontà» fir la Tua gente elànguc) 

Per cagioa yanai ^ per un Regno ingufio^ 

L* eterno non curar del .Cielo auguAosi , 

- • "I i • * 

' • • ^AlP 
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All' hor f QM ««1 » che t'ode 9 e che rimbomba ' 
Ancor là> Febo dove 
I fuoi raggi non piove» 
V cuipia bombarda , e la guerriera Tromba» 
U fuon de' carmi cuoi iàrebbc udito $ 
Fra tante moiti refi già immorali» - 
£ non impiegar l'ali 

Nottuno Augello a volo non ii»cdico» • 
D'ombre amico , e d' albergo vii romito» ^ 

Potendo nelle Regie» e fra' guerrieri 

Edere a parte all'opre » & a' configli 

D'alme invitte a' perigli» 

Che calcan di virtù si bei feiitierif 

E potrebbe con bel cambio veder/i» 

Da quei gloria haver tu » quei da' tuoi verfi; 

A tai ragioni il mio dc£o contrafia^ 
Con ragioni più faldcj " 
E godo 9 che rifcaldc '/ ' 

Altra » che fiamma martiole » e vafia; • 
E' fitta bomai troppo volgare impicfa 
Il contar d'armi 9 ond'è perciò men aitai 
Poiché si ipe&o awiea» chc'i mondo frema» 
Sia lactiato» e gema 
D' ambizion > che i regj petti afsalcas 

Ma pari dì cofiei « che l'Alma iinalta 

Di . 
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Di qiiafi» che divine » opre» e vireuti 

O non mai. nacque, o fc pur nacque > a noi 

Di rado avvenne t e i fuoi 

Vanti pon fare i più gran fpirti muti> 

E quei 9 che fono croi fra T armi audaci» 

Son men » c' huomini poicia entro le pack 

Qucfia non già cui inalcerabil tempra 
V eccelfo cor difende» 

« 

£c è fra le vicende» 

D' aipro deftino tal » che non fi ftempras 

Ma fi fpinge oltre > c ardita incontro corrC| 

E le fortune poi » che più fubhmi» 

Muta » par » che non fiimi» 

£c ogni vanto si fdegnofa aborre» 

Perche ogni lode fua virtù precorre; 

E quando do» eh' è men del ver>fia vano» ' 

Son gionto io ià » dove chi lume porge 

Alla penna » e la fcorge» 

Mi rende akro fcntier ioCco > e mc.n piano> 

E cosi '1 veggio fcintillare allegro» 

Ch'anzi dà più vigore al penfier egro. 

Canzone» altri dirà » forfè ch'io fui 

Delufo in mia ragione» . 

Tu di » Àoo già ripone 

II 
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Il Signor mio quelU al giudizio alcnii» 

£ c' habbia ad approvarla un giorno è cerco» 

Quando occhi bavrà per unto cccelfo merco» 

CXI. 

SI ali^ctcrna invifibile Cagione 
Volta è coftei > che va col bel dcfìo> 
Prevenendo in fuggir dai frale oblio> 
Che le ritarda quelle alce corone» 
Che nel fin del Tuo efiglio k compone 
La Tua virch > ch'a cia&un va si avancei 
Bcnclic con frcfche piantc>. 
Non lia nel mezo ancor del Tuo caminoi 
E*l fuo bel pellegrino. 
Spirto ciicr qui potrebbe aiTai giocondo» 
In veder 1 che per lui si lieto è il Mondo^ 

Ma di quello allegrea^^a ivi non giunge» 

Dove pcnfier più nobile > e fovrano 
Li fa fencir > quantunque di lontano» 
Alta armonia > alla qual fi congiunge> 
Che fuor d' eflà altra cofa non li punger 
Anzi gli oggetti vari della Terra» . 
L^apportan noja> c guerra» 

Perche conolcc cfler più vili» e ha£^ 

Tan- 
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Tanto più j quel che Raffi 
Immobiimente in Ciel » dove racrendc^ 
£ di beo più bel d'indi l'accende. 

Volgiti indietro » e nel tuo fral ritorna 
Tu, che fc' in atto di librarti a volo, 
E appena con un piè t'appoggi al fuolo» 
Verrà il Di , quando il Ciel di te s'adorna» 
Dove ei ci pofe » bor qui tra noi foggiorna> 
Che non Tenta alto iin di tanto bene» 
QueAc chiare > e iercne 
Per te contrade» e per lor tanto c/cure» 
Ornò 5 ma che le pure 

Facelle di virtù % c' hoggi io te vede» . 

l'huom di fcorta prcndeflc all'alta icde» 

U Sommo Amor per richiamare al fine. 
Al qual rhuom dcftinò, j>iu reti tende; 

Ch'ave le- liM^ parole ci non intende, 

Che chiaro dalle lingue alme > e divine 

Efcono, & hor li fonano vicine 

Al cor 5 trafmeflfè dall'Eterno foco, 

£ dove non ha loco. 

Il dritto» che tiafcun invoghar dcve> 

In quella vita brcvc> 

1 Qftal- 



Qualche di le riciatto avvicn > che moftrc» 
Per far vaghe di lui le menti nollrc. 

Hor cosi in te » per quanto era capace 
Mortai natura j fita beltà dipinfc» 
Dove molto il poter di quella vinfc> 
A coi tanto di far non fi conface; 
E non fol nel caduco , e ne! fugace» 
Ma neli'habito Tanto de' coiluaii» 
Più d'ogni altra prefumi 
Portar del tuo Fattor la viva infcgna> 
E tua vita sì degna» 
E sì celefte > che tra noi qui meni» 
EipoQì al cor gli alti nafcofii beni* 

Sembri non cffcr già > qual d'altri c certo, 
. D'eterna cofa * e di mortai compofia» 
Quale in te fol come iftromcnto è pofta> 
Non come parte, e fdegna cffcr coperto 
Tuo fpirto , eh' a fuo fcorno è gionto UVatB 
D'ogni virtù, dal corpo» ove afliftentc 
Non congionta è ia mente» 
Chc'J regge appunto qual' alpro deftrieroi 
Che pel dritto fenticroi 
A forza , ove non vuoi gir» fi condtice» 
O come fopra l'ombre una gran luce* 

Porfe 



Digitized by Google 



1^5 

Forfè ia £Mii degli human CcaCh 
E le cempefte de' contrari afittti 
Turbar poflbno a quella i chiari alpctti. 
Torcere altronde > & ofitifcar gli accenii 
Defiri affi/fi a* fiori eterni immcnii? 
Nella Tua chiara parità natia» 
Già unita l'Alma oblia 

Quel , eh' il compagno in quefla via molcfta» 
A defiar T appretta» 
Onde tal' è veduta al tempio andare,; 
Che non fì volga per humano afiare. 

• 

Et è flupor, che Tanimo miTchiato 
Con canto mal » che facilmente imprime. 
In ciafcun , che fi crede più fublimc, 
Impure qualità » tal fia beato» 
Che da fua pcAe»unqua non è macchiato! 
£'n lui è si» quale farebbe quello^ 
Che dall' impm'o avello- 
RifiMm « fm ca gi o n i ékm ftfo^i 
£ che colà fi flafse» 
Dove temai & amor iclegno» & i vani 
De/Ir fon Ipenti , e gli appetiti humani. 

Sempre è fereno il Cicl della tua mente. 

Che qual'è in altri » non è già più acuti/ 

Quan-^ 



Quando è più 1 fral nella fiagion canuu» 

Quando del corpo le virtù fon ipentCf 

Più di quel fangue , eh* in te bolle ardente 

Al dritto è quel vigor » eh' in lei fi fcrbai 

Onde in flagionc acerba, 

Tal matura virtù da lei raccogli. 

Che quantunque più vogU 

Tu confegttir non puoi^gionta alla meta» 

Che'l gir più oltre al penfier noftro vieta. 

Canzon ti) poco eiprimi» io giiU conolcot 
Ma s'altri avvicn, ch'in te le luci affillè» 
Di i il mio Signor più afTai di quel > che difle, 
Havea da dir» ma per l'ingegno lofco» 
Nella gran copia fi confufe > e'I molto 
Reda ìndiOinto nella mente accolto. 




Fcosi 
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E' Cosi ver cofici fitto il penficro» 
E cosi l'Alma è piena» 
Delle fue qualità rare 9 e divine» 
Ch* il nocruroo rìpofo non l'afifrena; 
Onde per non so qua! cieco fencierot 
A lei non voli > & a lei non s'inchinci 

E le fue pellegrine» 

Vircudi non rivolga a parte a parte» 

Dov'ha ripofo aflài più grato j. e dolccj 

Di quelj che i fenfi molce» 

Sovra le piume » ov' ho foi di me partei 

Da lei non fi diparte^ 

Sin > che con l' aureo lampo 

Non la deOa a partir la chiara A u a o a a. 

Che nel celeflc Campo» 

Sparge r m tfiyiwUC :» Mdc ^iàémm, 

Tolto y eh' è nata» o poco innanai air aita» 
Entra nell'Alma » e dice; 
Qual cagion tanta a dir di me ti move» 
Alma gentile , e fei nel dir felice? 
Ben 50} che la tua mente il raggio inalba» 
Di pura £è , eh' in te penfier non piove» 

Che 



Digitized by Google 



22S 

Che dal dritto riaiovc 

V Anima » onde non ha '1 Saggio fofpettos 

Ma'! troppo dir di fral terrena cofa> 

Che fia meravigliolà > 

Eflcr fcarca non può d' ogni difetcOf 

JFa vii queir incclletcO| 

Che per tofe rublimi 

Il Fabro eterno > e per cofc immortali 

Ti diede» e cu v'imprimi, 

Et altamente > Idee di cofe frali^ 

P fe porelB tu V animo fciorre 

Da legami de'fenfi> 

Che le fan nube ofcura > & impoi:tuaa> 

E lafciarla volar pc'fpazj immenii 
Degli alti cerchi} e veder come corre 
Con paiS armoniofi il Sol » la Luna; 

Quali la notte bruna 

Faci d' eterni rai rendon men fbfcas 

Qual la corta del Sol chiara prigione» 

Con qual'ordin diiponci 

La Mente eterna (a cui (ci to si lofca) 

A gli orbi il moto , e alpetti all'alte (Ielle» 

A queOe core belle» 

Tutto ti yolgcrcfti> 

Nort 
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Non hor , che dietro a ua vano raggio iu^puro. 

Ti par tanto havcr dcfii, 

Gr interni fcnfi, c dormon Tonno ofcuro. 

Non imò già , che più fufo i/picghi il voJo, 
Che coià non arriva» 
Alma al fuo fango invorra , e fc vi giOc* 
Lingua non haverebbc, che deferiva» 
Ciò, che Dio ferim a'faoi diletti folo. 
Il filcntìo a queir huom mortai prcfiiTc, 
Ch'un Di io ride» e » 
Non fapcr gii «'era huonio , o fpino ignudo; 
Ma d'ogni pai&on igombro, qui dentro» 
In qncAo Imnoto eentro» 
Volgi lo fguardo , e di cio^ cU'ìq raccljindo» • 
In me» cofe più beile» alme vedrai; 
Se pur è v«r> che mai 
In me fbflTca o fia eoia 
Degna di puro fguardo » c di fiuporej 
Nell'alta de/èra afcofa, 
la un'opra ha ia iorza i Se il valore. 

Pria di me furo » indi faranno » e l^or fono 
Per ogni parte cbuure» 

R Più 
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Più , di me aflki » e fc J>ca vedi queftc» 

Che tu chiami divine altere» e rare 

Bellezze (vaao> e perigliofo dono * 

Della Natura) eh* a me fon molefie» 

Doman fia> che caJpcfte "* 

li Tempo» e'I paragon delle più vili 

Temono, e scaltro credi hai bafla mcote* ^ 

Tace, & arditamente J • 

Le rifpwde: Madoiiiia> t tuoi fottili 

Accenti > non già fermano il pcnfiero» 

£ noa farebbe iutiero 

L' habito di virtot^ 

Se li .mancafTc lo fdcgaar le lodii 

Ma > benché le rifiuee». .1 

Vuoi far me Reo > ch'alia gmiUz^ia frodi^ 

' . . . 

Sò> che tin*Àlma» qual'^ quella» che ferbf> . 
(Cui tanti in guardia danna ^ - 1 . ... 
Pregi) cotte graa4Marm« non paventai 
Così gran lodi mai maggior non fanno^r '-'l 
Kè in te focto defir vani» e Tuperbi» 
Che per piacer ad huom ili jforte intenta; 
Ma folo a far cooteMkf - ^ - . 

« 

;! E pia- 
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£ piacere a te ficflà , ^lU ragione; 
E (anco men Pigmiro vo^o ftimt» 

Che, le lodi rubiimi^ 

Senza il ver mifurare > altrui dirpòne» 
Perche Ai quel non ha nocicia iouu: 
Ma ia mia mente altera 

Solo in qucfto pretende > 

Di non effer volgar» che sa ben certo 
Di non errar , fe %ende . , 

Tutto quel « c' ha ) per claltar tuo mcrto*. 

Anzi conofce ancor > ch'egh* è più grande 
Di lei 9 nè già può quello» 
O quel i ch'in tua ragion vuoi perfiiadermi» 
Difviare il.penfier> fervido 3 lioneAo 
Dair alta imprefa i e |>encbe altrove il Mondo 
Pur corre là , quantunque eoa pie infermi; 
Nè di lui vuò xlolermi» 
Che noB "mIb «He Mlr»^lbpra ì Ch^ 
Se quant' ivi è di chiaro » e di perfetto» 
In te fola è riOretto; 
E tu vivo al mortai mondo ^1 riveli: 
<^Qdi qual'è si fciocco> c'ha vicina 

R i II 
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li bene 9 c per camino 

Afpro il cerca » e lontano,' v 

Qn^indo nelle tue lodi lio parcc ancIi'tOf 

Ch' in cflcr si fomnot 

Se non giunge > fimil t* t V cflcr mio. : 

$0 ben y che tu di qucAo (arai ichivJi 
Ch'io si mi volga all'alme 
Bellezze tuci benché faan da gir rotcerni9. . 
Perche da qucftc noa attendi pajmc> 
Ma da quelle a quai morte non preferiva 
Confin , con quai nuU'ha > che far la Terra; - 
Per quefto ha tanta guerra ^ . 

Con òffe il tuò fovran fpirto gen(He>' > 
A cui l'accività par , che fi toglia 

. Dalla terrena fpoglia t . . 
Che quai pcfo l'opprima , c*I faccia vilc> 
Quindi par> che 'i mio iUk . . . . 

Canti gli ^ti trionfi, 
Di quelle nò, aia dell'avara ctade^ 
£ di morte » che gonfi . . 

Aadrau ; quando la fcoij&a a terra cado 

m « 

Ma 
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Ma dico'; di quefti invidi nemici» 
A difpettO} a vergogna, 
Far^9 che fian i qual'hor fon belle» e vive * 
Nel mondo fenipre> fc pur ciò» che agogna» 
La mente ticn > Te i veri! fian ftlici> 
Ond' altrui alta fama fi prefcrivc» 
La qua] folo.a'afcrive 
A colà firal » che refti dopo morte 
O in carte > o nelle cele > o io duri marnai» 
Sono inutili i carmi» 
A cofa eterna > quai'è tua bell'alraa^ 
Cui lodar con Tua falma » 
E vao» perche fi mofira» 
Più chiaramente > eh' alai efprimer potè 
Fuor della terra noftra 
Lo fdegna > ch]ode in Ciel più belle noce. 

A qucfto move ella un leggiadro rlfo, 
£ rafciugando il volto 
Mio dal fudor » con un bel ibttil velo 
Da' begli homcri tolto 
Stefc la defera» in cai veder m'avvifo 
Gemmata coppa ^ ove liquor di Cielo 

Bcbbi^ 



Bebbi) e tofco mi parve cangiar pelo* 

Quindi dalle pupille» 

Tatto pica d' allegrea^a 9 «.vigor nuovo* 

D' infpiitc faville. 

Ella di/parve « c'I.foaoo } io nuU^ ttoyo« 
I L F I N B. 
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